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Centinaia di firme dalle fabbri-
che milanesi: è il segno di un 
paese che vuole pronunciarsi 

e vuole avere il tempo di farlo 
In poche ore raccolte dalla FIM e dalla CISL di Milano centmaia di pro-
nunciamenti personali per le trattative. Adesioni spontanee da tutta Ita-
lia. Dal bunker dello Stato il PCI chiama alla guerra. Un comunicato uf-
ficiale della segreteria di Moro alla DC e al governo 

Emilia Ambrosino, doc. Istit. mag. 
Stat. Roma; Mirella Delfini, Paese Se-
ra; Sergio Uuliano, segr. UIL di Torino; 

Giovanni Bussi, dirigente 
industriale; Bruno Liverani, della reda-
zione di Com-Nuovi Tempi; Carlo Val-
lauri, doc. Univ. Roma; Padre Camillo 
De Piaz;' 

Gianpiero Brega, Maria Gregorio, 
Alba Morino, Antonio Porta, Concetta 
Sala, Lidio Crescini, Goffredo Fobi, 
Nadia Sprela, Marcello Lenzini, Gio-
vanna Bruno, (della redazione della 
casa editrice Feltrinelli); Guido Viale, 
Adolfo Rinaldi, segretario associazione 
Ville e Parchi di Roma; Gabriele Por-
ro, redattore « Le Republica » di Mi-
lano; Fabrizio Ravelli, redattore «L3 
Repubblica» di Milano; Alvise Artissi, 
Voce Socialista/Telefantasy; Lucio Lan-
franchi, docente università Macerata; 
Enrico Rambaldi, docente università 
MUano; Operai Sip-Tx Roma; Giacomo 
Lo Presti medico scrittore. Redazione 
'Sgomenti Radicali, Anselfo CrisafuUi 
avvocato; Achille MiglioreUi sindaco di 
S. Giorgio a Liri, Ivo Canterini ins. 
Arezzo. 

Ambra Pirri, di Paese Sera; Mariel 
la Liverani, "ins. Perugia; Carla Man-
tovani, ins. Perugia; Vincenzo Demar-
co. vicesindaco del PSI di Saracena 
(CS); Studenti e professori dell'istitu-
to alberghiero di Castrovillari (classe 
V articolata); De Laurentis Pietro, 
scultore pacifista, doc. univ. 

Da Bari; Raffaele OiiareUi. jM-of. 
•«iversitario, collettivo giurisprudenza 
Bari, Pino Colucci, segrst. Uilm; Luigi 
De Marco, magistrato; Luigi Di Col-
n'ite, professore universitario; Fede-
razione di DP, Nico Perrone, giornali-
sta; Aldo Giannuli, centro studi UIL; 
Massimiliano Pezzi, assistente universi-
tario; Paolo Picone, professore univer-
atario; Franco Ragone segr. FLM; 
Vmcenzo Starace, professore universi-
tario. 

Maresca Michelangelo, esec. Alfa Ro-
Milano; Sanvito Maurizio, CdF fiat di Milano. A favore di immediate 

e idonee trattative si sono pronunciati 
anche i magistrati Riccardo Morra e 
Beniamino Zaglieri. 
CdF Olivetti di Verona. 

« La famiglia e gli amici rimiovanu la 
ferma richiesta che venga salvata la vita 
di Aldo Moro rivolta ieri dalla signora Eleo-
nora Moro alla Democrazia Cristiana ed al 
governo. Essi chiedono che la Democrazia 
Cristiana, assumendo un atteggiamento rea-
listico, dichiari la propria disponibilità ad 
accertare quali siano in concreto le condi-
zioni per il rilascio del suo presidente 5>. 

IL TESTO DELL'APPELLO 
« Noi pur avendo diverse visicmi deU'u(»no e 

della storia, pur divergendo su questioni anche 
centrali attinenti all'attuale assetto politico, so-
ciale e civile del mondo contemporaneo, su un 
punto riteniamo di dover dire una parola uni-
taria: rivendicando, per ogni uomo il diritto alla 
lotta per l'affermazione del proprio punto di vi-
sta. il diritto alla tolleranza, nel convincimento 
che le idee camminano nell'afiermazione della 
vita e della libertà. 

Perciò, a coloro che detengono l'onorevole 
Aldo Moro, noi chiediamo di valutare che al di 
fuori della vita umana ntm c'è possibilità dì li-
berazione per l'uomo. Dalla morte non può na-
scere la vita, dalla morte non irradiano com-
prensione e solidarietà. 

Allo Stato noi chiediamo una difesa non fidei-
stica e feticista delle priorie prerogative e fun-
zioni, ma la capacità di vivere ed esprimere le 
contraddizioni e i tormenti del nostro tempo sto-
rico. Non basta respingere ciò che è difficile o 
addirittura incomprensibile, bisogna sfra-zarsi di 
capirlo per dominarlo. 

Nonostante il comunicato n. 7 delle Brigate 
Rosse nel quale viene data la notiaa della mor-
te dì Aldo Moro, è rimasta in noi la speranza 
che la vicenda non sia giunta alla sua tragica 
e inammissibile conclusione. Crediamo infatti 
che ci Mano legìttimi sospetti che il comunicato 
•asconda dierto un linguaggio simbolico una di-
versa verità. 

Per questo, che forse è solo un filo di spe-
ranza, chiediamo al governo italiano, al parla-
mento, al partiti, a coloro che detengono Aldo 
Moro e a tutte le forze, le istituzioni, le persone 
che hanno auUwità di fare i passi necessari e 
formali per la liberazione di un uomo che sta 
pagando e ha pagato un prezzo altissimo ». 

Una via 
Dai 5 agenti di via Fani 

ad oggi ci sono già stati 
troppi assassina in questo 
paese. I morti ammazzati 
in modo feroce ai posti di 
blocco della polizìa, i mor-
ti ammazzati in modo al 
trettanto feroce dalle BR. 
Ce n'è fin sopra i capel-
li, non se ne può, più. 
Invece la. logica della 
morte coniintta ad avere 
il sopravvento. 

Ieri il governo ha de-
ciso di « monetizzare » il 
terrorismo di stato per 
rispondere così all'ultima-
tum delle BR; dando via 
libera « all'esecuzione » di 
Moro e — nel contempo 
— alzando U tiro del con-
fronto terroristico. Chiara 
è l'opinione del governo, 
chiaia è la posizione del 
PCI, chiara è la posizio-
ne della DC e del suo se-
gretario Zaccagnini dirim-
petto aU'estremo, dispera-
to, appeUo alla ragione 
déUa famiglia Moro. 

E' il momento dt assu-
mersi le proprie respon-
sabilità nei confronti di 
una situazione che deve 
essere disintossicata, in 
cui la rincorsa paranoica 
all'affermazione del pri-
mato delle armi rischia 
di travolgere le coscien-
ze e la possibilità di lot-
ta delie masse. I margini 
della trattativa non pos-
sono essere annullati da 
una concezione dello stato 
che si sta manifestando 
in prima persona, latrice 
di terrorismo psicologico 
e militare. 

Dire trattativa, oggi a 
poche ore dalla scaden-
za dell'ultimatum, vuol 
dire proporre apertamen-
te la possibilità di uno 
scambio: che si faccia co-
me in occasione del ca-
so Lorenz in Germania 
Federale, quando la vita 

del deputato democristia-
no fu salvato tramite il 
rilascio e l'espatrio di de-
tenuti deUa RAF. 

Si dica quello che si 
vuole, ma noi ci ostinia-
mo a considerare quella 
soluzione come certamen-
te migliore di quella del 
caso Schleyer, quando si 
arrivò alla strage. Né ci 
si può venire a dire che 
le cause polìtiche e so-
ciali che hanno condotto 
al rapimento Schleyer in 
Germania sono riconduci-
bili « alla mollezza » ma-
nifestata in occasione del 
caso Lorenz. Come se sto-
ricamente, ci fosse mai 
stato un caso di « soluzio-
ne dura » che abbia in-
terrotto la spirale degli 
opposti terrorismi. No, U 
problema è un altro: 
chiunque oggi voglia, ol-
tre che la salvezza di 
Moro, che in questo pae-
se venga evitato l'offusca-
mento delle coscienze e l' 
introiezione del terrorismo 
nella vita qtiotidiana del-
la gente, deve scegliere. 

E' un primo passo, ur-
gentissimo. Altri, ed enor-
mi, sono i problemi con 
cui abbiamo da misurar-
ci: l'abolizione dì quelle 
fabbriche di terrorismo 
che sono le infami carceri 
speciali: l'abrogazione di 
una legge assassina come 
la legge Reale; la promul-
gazione di un'amnistia che 
rompa l'assurda discrimi-
nazione teorizzata dalle 
BR tra « prigionieri comu-
nisti* e gli altri detenuti 
sottoposti ad angherie e 
soprusi certamente non in 
feriori. E poi la strada è 
quella di un'opposizione, a 
questo regime che ostinor 
tamente cerca un suo 
martire, che cerca alla 
luce del sole, che rifiuti 
di essere soffocata. 

gi I 
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I falchi del PCI ricattano tutti 

j m 

Roma, 21 — E" il PCI 
che si OK)0(ne; è il PCI 
che sta condizionando la 
possibilità di qualsiasi for-
ma di trattativa per libe-
rare Moro e la DC pare 
molto sensibile ai ricatto; 
può essere segno di molte 
c<^ , ma è certo perlome-
no che una certa forma di 
« compranesso storico » si 
è già realizzato. Ed è toc-
cato, prima ancora che al-
le géMde dichiarazioni di 
Ohiaramonte, ai rappre-
sentante più folkloristico e 
ributtante, Antonello Trom-
badori, dire fuori dai den-
ti il parere del suo par-
tito: «Moro è comunque 
morto... ». E non è un ca-
so che della sua aggres-
sione a Mimmo Pinto i' 
'Unità oggi non faccia pa-
rola. Con motivazioni solo 
apparentemente più nobili 
si sono prommciati oggi i 
maggiori quotidiani del 
paese, dai Corriere, a l a 
'Repubblica, alia Stampa, 
al Giornale, al Messagge-
ro: non si può trattare. 
La Repubblica apre addi-
rittura con im cinico «ore 
contà'te per Moro » cui se-

gue un fondino (M Scalfa-
r i «sacrificare un uomo o 
perdere io stato » che ha 
suscitato critiche diffuse e 
pesanti tra i redattori. 

SuU'altro fronte il PSI 
ha emesso un comunicato 
aj^rovato all'imanimità 
dalla direzione in cui si 
dice «ciò che si può fare 
o agevolare ai fini della 
'liberazione 'di Mdo Moro 
deve essere fatto o agevo-
lato » ; si afferma poi che 
non esiste « possibilità pra-
tica » oltreché di « princi-
pio» per uno scambio di 
prigionieri, ma die non 
si può accettare «l'immo-
bilismo ». 

Le acque sono mosse 
dappertutto, ma non sem-
bra che nessuno abbia faU 
to passi avanti concreti. 
Né dagli imputati delle 
BR a Torino (silenzitsi in 
ima udienza minore), né 
da coloro che sono stati 
indicati orane possibili me-
diatori. Giannino Guiso, 
Lelio, 'Basso, la Charitas 
Intemationalis non hanno 
smentito questa disponibi-
lità, ma hanno andie det-
to di essere all'oscuro di 

possibilità concrete. Il 
fronte politico è comun-
que agitatissimo; mozioni, 
appelli e petizioni sono ve-
nute da Francesco De Martino, da Magistratura Democratica (22 firme in 
calce ad un appello che 
chiede immediate trattati-
ve), dalla Lega Non Vio-lenta dei Detenutì, da Gia-como Mancini del PSI, dai 
presidente della giunta re-
gionale toscana Lagorio 
(>«il paese non appoggia i 
fMchi statalisti»), da A-chilli della sinistra PSI, 
da 'un 'gruppo di studenti 
di scienze politidie di Ro-
ma che ha inviato una 
lettera ad Andreotti per 
le trattative. 

Mentre la DC continua 
a tacere c'è intanto qual-
cuno che ha perso la te-
sta e che ragiona crane 
Trombadori. E' Ugo La 
Malfa, quello che H 16 
marzo Chiedeva la pena di 
morte die fa pubblicare 
su 'la Voce RepubbUcana 
di oggi 22 aprile un edi-
toriale pazzesco che dice: 

« Nell'elenco dei firma-
tari all'appello pubblicato 

da Lotta Continua ci so-
no da una parte, uomini 
del regime odiato; dall' 
altra uomini dell'odio al 
regime; da una terza 
parte, uomini che non ri-
sultano avere né l'una né 
l 'altra collocazione ». 

Quale rapporto ha mai 
legato o può mai legare 
vescovi come GiuUo Sa-
Jimei, Clemente Riva, Fi-
lippo Franceschi, Luigi 
Bettazzi e cattolici im-
pegnati come Domenico 
Ardigò, Mario Agnes, Vit-
torino Veronese, Gianni 
Baget Bozzo, Ernesto 
QuagUarelo, per non di-
re di altri, a Mimmo Pin-
to, alla redazione del Ma-
nifesto, a Lucio Lombar-
do Radice, a Umberto 
Terracini, a Riccardo 
Lombardi, a Marco Pan-
neUa, a Giuseppe Bran-
ca? ». 

Quale tipo di presenza 
— si cheide ancora La 
Voce ~ esprimono intel-
lettuali come Norberto 
Bobbio ed editori come 
Giulio Einaudi, sindaca-
listi socialisti come Ma-
rio Didò ed Enzo Matti-

na, o sindacalisti cislini 
come Franco Bentivogli? 
La Voce, dopo aver rile-
vato che Umberto Ter-
racini e Lucio Lombardo 
Radice sono stati «scon-
fessati » dal loro partito, 
si chiede quale sia la 
« funzione » dei sociali-
sti. « Vogliono contribui-
re a distruggere questo 
stato, come altri firma-
tari pensano sia indispen-
sabile o vogliono contri-
buire a salvarlo? E Ric-
cardo Lombardi, che ha 
sottoscritto l'invito conte-
nuto nel manifesto della 
resistenza '^a non piegar-
si al ricatto di bande 
criminali già macchiatesi 
di tanto sangue", come 
concilia questo invito — 
afferma il giornale — con 
la firma all'appello su 
Lotta Continuai ». 

« Quando dovessimo ab-
bandonare ogni sospetto 
di ambiguità, abbiamo 1' 
impressione — rileva in-
fine La Voce — che la 
coscienza di molti uo-
mini, al di là deUe loro 
stesse contrapposizioni, 
non solo finisca per af-

fondare lo stato ma la 
stessa convivenza civOe», 

Lo stesso giornale ci 
aveva accusati ieri di 
essere al corrente di 
chissà quali segreti per 
aver pubblicato l'appello 
nel giorno in cui tutti 
credevano Moro già mor-
to. Buon ultimo, ma vi-
rile come poteva esserlo 
Q gerarca Farinacci, 
Giancarlo Pajetta ha di-
chiarato a Panorama che 
ci sono due pericoli: «il 
primo è lo scoraggiamen-
to. n potere politico non 
deve avere tentennamen-
ti nella lotta al terrori-
smo... n secondo è il las-
sismo, è una lotta molto 
seria senza indulgenza 
per chi sbaglia. Pajetta 
ha concluso affermando 
che « è necessEirio elimi-
nare un falso senso di 
umanità ». 

Quanto siano distanti, op-
posti, cinici daEa volontà 
dei firmatari dell'afillo 
'lo si capisce senza com-
oienti. Quale futuro ci 
vorrebbero preparare, an-
che. 

EROINA A MILANO 
Viale Ungheria: Leo 
è stato assassinato 

Sui giornali appare la notizia che Leo è stato tro-vato senza vita in im ces-so dello « Scoffone », loca-le del centro di Milano mercoledì mattina. Sem-pre sui giornali si affer-ma: 1) Che è rimasto chiu-so lì dentro da lunedì se-ra essendo chiuso il loca-le martedì (ma prima di chiudere nessuno guarda se è rimasto qualcuno nel locale?). 2) Che è morto per eroina (il Corriere di Informazione diceva addi-rittura che Leo aveva una siringa e un cucchiaio in mano). 3) Si definisce Leo un « Tossicomane » da an-ni dedito all'eroina. 4) Sul Corriere deUa Sera di og-^ si parla di Leo come di uno ai limiti della lega-lità dicendo che è proba-hUe che per bucarsi spac-ciasse. 
Queste sono alcune men-zogne per coprire la ve-rità, per f a r tornare i con-t i per dare una spiegazio-ne « credibile », per fa r riaprire « Scoffone » il giorno d c ^ . Ma chi era Leo? La gente di viale Ungheria lo conosce da anni. Nel '68 mentre alcu-ni erano « sulle barrica-te » lui era garzone di una drogheria a poche centi-naia di Mre la settimana, la sua famiglia era una delle tante famighe prole-tarie di viale Ungheria: 6 fratelli, diversi, sei sto-rie come centinaia di via-le Ungheria, il '68 in via Ungheria era già lavoro nero, furti di moto dispe-razione. 
Drogato: sì, Leo era un drogato, uno che aveva puntato la sua emargina-zione, la sua rabbia, la 

sua violenza contro se stesso; aveva bucato si, ma tutti sanno in viale Ungheria che era da mol-to tempo che questo non avveniva più. 
Come viveva: da tempo girava senza dimora, sen-za lavoro, mangiava dai frat i : una pagnotta e un formaggino; nel 1978 lui viveva di pane e formag-gino! Si credeva Gesù Cri-sto, per questo da anni era stato isolato anche da gente in fondo uguale a lui. Lui non rubava, non picchiava, lui era Gesù Cristo, con un panino e un formaggino dai frati. 
Un giorno mi disse: « Ie-ri ho visto alcuni compa-gni che entravano nel me-tro senza pagare, mi sem bravano teUi, coraggiosi, io non avrei mai il corag-gio di lottare ». Questo era Leo e il Corriere dice che poteva ^ s e r e uno spacciatore; M , Gesù Cri-sto! Lui che se gli davi un pugno veramente a-vrebbe mostrato l'altra guancia. Ieri sera in via-le Ungheria tutti parlava-no di lui, si è anche sa-puto che è stato trovato tutto tumefatto, pieno di botte, nessuno crede alla storia dell'eroina; in gior-nata si attendono i risul-tati dell'autopsia. La vo-lontà di fare controinfor-mazione, di capire da chi è stato assassinato. La rabbia che ognuno di noi ha dentro vuole delle ri-sposte, vuole sapere per-ché è morto un «diver-so». uno come noi. anche se lui la voglia di lotta-re non l'ha mai avuta. 

Roberto 

Un momento 
di sperimentazione 

I compagni del VII 
Itis hanno organizzato per 
sabato 22 una manifesta-
zione - spettacolo parten-
do da un momento di spe-
rimentazione, per finanzia-
re e portare avanti un la-
voro di controinformazio-
ne che metta a nudo uno 
dei problemi per cui mol-
ti giovani muoiono; cioè 
il problema della eroina. 

La scorsa settimana in 
48 ore sono morti tre gio-
vani: non sono morti «co-
me al solito di droga ». 
Guido Caporale, Claudio 
Mazzocchi, trovati giovedì 
scorso; il primo in una 
camera di albergo; nel 
bagno di casa sua il se-
condo; ma, come pure 
Stefano Fumagalli morto 
in o n d a l e , essi sono sta-
ti assassinati da dosi « ta-
gliate » ad im livello mi-
cidiale, forse con boro-
talco. 

Gli spacciatori pur di 
moltiplicare le dosi e quin-
di i profitti rendono più 
breve e terribile la «via 
crucis » dei loro clienti. 
L'assistenza sanitaria e 
del tutto inadeguata e non 
qualificata. Ci sono casi 
di medici che prendono in 
giro i giovani eroinoma-
ni che si presentano per 
disintossicarsi. Più gra-
ve ancora la situazione 
per quanto riguarda la 
lotta aUo spaccio; PS e 
carabinieri sono del tutto 
inefficienti nel colpire i 
boss, soprattutto neUo 
ambito arabo e mafioso 
che a Milano controlla li-
beramente il mercato, che 
si estende con costanza 
e sistematicità e in que-
sto la responsabilità del-
le forze politiche è vera-
mente grande. 

Non crediamo che «il 
sintomo droga » si risol-
va moltiplicando i centri 
specializzati, né nell'am-
bito degli ospedali, ma 
crediamo che occorra 
creare per i giovani delle 
occasioni per stare insie-
me, per lavorare, per fa-
re cultura, sport, politi-
ca. Riteniamo che la 
creazione di luoghi di ag-
gregazione autogestiti dai 
giovani, educativi e so-
cializzati, l'organizzazio-
ne di cooperative di quar-
tiere, di comuni agricole 
e di comunità di allog-
gio, siano le condizioni in-
dispensabili per porsi se-
riamente il problema del-
la lotta all'eroina. 

n movimento del VII Itis non è nuovo a si-mili iniziative che hanno coinvolto il quartiere e le fabbriche della zona. In-fatti l'anno scorso U la-voro di sperimentazione aveva come piano di la-voro la nocività in fab-brica e si concluse con tre giorni di convegno. Anche quest'anno si ha intenzione di fare un la-voro di questo tipo. 
Per finanziare questo lavoro sull'eroina; l'MS della scuola organizza per sabato 22, a partire dal-le 14 una manifestazione spettacolo al teatro ciak: hanno finora aderito: Da-rio Fo, laudio Rocchi, Al-berto Camerini, Quarto Stato, Gaetano Liguori, Mauro Pagani, i diavoli del Ritmo, Beppe GrOlo. Per la migliore riuscita dell'iniziativa U MS del Vn Itis chiede l'adesione delle forze politiche, so-ciali e culturali. 

MS; v n Itis 

Clima acceso 
all'Alfa 

Gli operai non 
straorcJinarl. Ogg 
paganda 

Tempi duri all'Alfa di 
Arese per 0 sindacato. 
L'accordo che concedeva 
all'azienda otto sabati di 
straordinario è stato fir-
mato senza nemmeno sot-
toporlo all'approvazione 
dell'assemblea generale. 
Così nell'ultima riunione 
del CdF l'esecutivo si è 
trovato di fronte ai de-
legati che parlavano del-
l'assoluta contrarietà o-
peraia a lavorare il sa-
bato. Del resto dopo 150 
ore di sciopero per l'oc-
cupazione la reazione 
non poteva essere diver-
sa. Per i sindacalisti la 
soluzione di questa con-
traddizione è stata quel-
la di chiedere ai dele-
gati di organizzare loro 
gli straordinari. Ma in 
pochi si sentivano di fa-
re Q lavoro dei capi, 
così la risposta è stata 
unanime: se l'esecutivo 
ci tiene davvero agli 
straordinari, andasse lui 
a fare le assemblee di 
reparto, a « convincere » 
gli operai, se ne ha la 
voglia e il coraggio. 

Intanto l'annuncio che 
le ore di straordinario 
saranno pagate quando 
saranno effettuati i re-
cuperi, cioè dopo l'esta-
te contribuiva a riscal-

vogliono fare gli 
I picchetti di pro-

dare l'ambiente. Finora 
ci sono state tre assem-
blee di reparto: al mon-
taggio, all'abbigliamento 
e all'assemblaggio. 
tutte e tre la contrapposi-
zione tra proposte sinda-
cali e operai è stata fron-
tale. E ciò malgrado le 
minacce, tipo « se non 
fate gli straordinari ci 
saranno i licenziamenti»-
Minacce fatte in prima 
persona da membri dell 
esecutivo. Quando P<" 
Boccolino, d d PCI, è ar-
rivato a dire che gli stra-
ordinari sono obbUgaton 
è stato cacciato dal re-
parto. 

Sabato dovrebbero es-
sere più di 500 gli ope 
rai chiamati a fare lo 
straordinario. I compa-
gni deUa sinistra di fa"^ 
brica (tranne queUi aei 
MLS e alcuni di DP schie-
ratisi con i vertici sin-
dacali) organizzano a» 
picchetti di p ropaganda . 
Bisogna infatti r icor^ 
re che oltre a questi ^ 
ci sono altri 1-500-2.^ 
lavoratori che da semi^ 
lavorano anche U sabaw 
ma senza fare prof^"®^ 
ne. Anche se entrerà s ^ 
ima minoranza dei ^ 
comandati sarà già ^ 
vittoria per i compagni-

Occupato 
l'ateneo 

Lecce, 21 — Questa mat tina i precari dell'Univer-sità hanno occupato l'ate-neo nel quadro della set-timana di lotta, decisa al-l'ultima assemblea nazio-nale di Pisa. Da quel con-vegno soni emersi obietti-vi unificanti per tutti i precari del pubblico im-piego, in particolare si ri-fiuta ogni stralcio della ri-forma che porterebbe ad una dvisione t ra i preca-

dai precari 
di Lecce 

ri deU'università, separ^" do tra loro c o n t r a t t i s t i , segnisti e borsisti da parte e d a l l ' a l t r a ass is^ 
t i s u p p l e n t i , e se rc i tó ton 
lettori, medici interni, Ai primi verrebbero c^^ 
cessi miseri p n ^ ® ^ . ^ . sanzonare la spaccati^, E- la stessa logica di ' ti i progetti di nfon^ che, colpendo i ,Lne taccano la scolarizzazione 
di massa. 
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25 aprile: contro lo Stato 
democristiano e il terrorismo 

Torino: contro le parate 
dell'arco costituzionale, 
manifestazione autonoma 
di movimento 

Un 25 aprile, quello to-
rinese, che si preannun-
cia come una scadenza 
importante, psr i compa-
gni come per lo Stato. I-
niziamo con quest'ultimo. 

Alla notizia della pos-
sibile morte di Moro, il 
Comitato Antifascista si è 
riunito nei locali della fe-
derazione iE>C. Con un ci-
nismo sen2a precedanti, sì 
sono prese le < decisioni 
operative »: si è program-
mato il «pacchetto» di 
manifestazioni nei vari 
casi: cioè che Moro sia 
nwrto, che sia vivo, cbe 
sia solo ferito ecc. Una 
prova in più di com3 lo 
Stato cbe ci chiamano a 
difendere abbia già deci-
so la morte di Moro, per 
poterla sfruttare per ri-
farsi una verginità demo-
cratica. Artefice e porta-
voce di questa iniziativa è 
stato ancora una volta Di-
no Sanloranzo, esponente 
del PCI, che da sei mesi 
a questa parte ha fatto 
del terrorismo il suo ca-
vallo di battaglia, riem-
pi^do di dichiarazioni i 
giornali e recandosi in 
una quantità incredibile di 
assemblee i(al suo interes-
samento si deve anche la 
retata contro i compagni 
del corteo del 1 ottobre e 
i quattro mesi di galera 
di Stsve e Yankee, poi 
prosciolti). Sanlorenzo, pur 
Mi suo pittoresco ruolo, è 
solo il megafono, il por-
tavoce ripetitivo del ruolo 
che il ra si è assunto 
da due anni a questa par-
te in Piemonte, cioè di 
delazione e di pieno ap-
poggio alla ristrutturazio-

nia padronale. Nrai a ca-
so è il PCI la forza poli-
tica che si è assunta sul-
le spalle il ruolo di re-
primere, di dividere, di 
licenziare; preparando tra 
l'altro la strada della ri-
scossa DC nelle prossime 
elezioni, da molti data 
per scontata. 

Su queste basi dimgue. 
l'arco costituzionale ha in-
detto im comizio unitario 
in piazza San Carlo per 
venerdì alle i9. La parola 
d'ordine « la resistenza ha 
sconfitto il fascismo, la 
nuova resistenza deve ve-
dere tutti uniti contro il 
terrorismo e l'eversione ». 
'H taglio, quindi, tutto te-
so a recuperare < lo Stato 
nato dalla resistenza » e 
via discorrendo. 

Crediamo che per i con-
tenuti su cui si esprùne, 
la manifestazirae non la-
sci nessuno spazio alla 
partecipazione autoncnna 
dei compagni: escludiamo 
quindi di parteciparvi, e 
invitiamo i comparii a 
non farlo. 

Ciò detto, rimangono ov-
viamente i problemi_di i-
niziativa politica che non 
si possono esorcizzare con 
im semplice restare alla 
finestra. Ci sono state in 
questi giorni molte riunio-
ni ed iniziative dei com-
pagni nelle zone. Il movi-
mento ha pref erito questo 
terreno a quello ormai 
impraticabile delle assem-
blee a Palazzo Nuovo, 
squallide e inconcludenti 

Comunicato 
Milano. Per iniziativa degli antifascisti del-

la zona 4 si terrà lunedì 24 aprile un presidio 
antifascista in via Mancinelli dalle we 17. Alle 
ere 18 sarà scai>erta una lapide a ricordo di 
Jaio e Fausto assassinati dai fascisti U 18 mar-
zo. Segnirà poi nn corteo nelle vie del quartiere. 

passerelle di posizioni pre-
costituite. I compagni stu-
denti di zona nord hanno 
proposto una iniziativa di 
sciopero degli studenti, 
che sarà discussa in un 
coordinamento. Altri com-
pagni, soprattutto della 
cintura, annunciano inizia-
tive di z<ma. Mercoledì 
sera poi, in iBorgo San 
Paolo, s'è svolta una riu-
nione indetta dal Coordi-
namento Operaio, dai cir-
coli Giovanili di zona, dal 
Collettivo Culturale e dal 
Centro di Documentazio-
ne, che sono gli organi-
smi di movimento di zo-
na. Si è deciso di con-
siderare U 25 aprile non 
come una scadenza ritua-
le, ma come im'occasione 
per proseguire la discus-
sione s u ^ obiettivi che il 
movimento si dà, sul ruo-
lo del terrorismo, sullo 
Stato democristiano, sulla 
repressione; si è indetta 
quindi una manifestazio-
ne di zona da pr(5)agan-
dare però a livello citta-
dino, che sui contenuti e-
spressi dall'assemblea te-
nuta due settimane fa al 
cinema Araldo costituisca 
iKi momento di controin-
formazione nel quartiere. 
Un corteo pacifico e di 
massa, che faccia il giro 
dei mercati della zona, 
che parli con la gente 
del quartiere che fu di 
Dante Di Nanni sul rap-
porto che ci fu tra resi-
senza e classe operaia, 
sulla continuità f ra sta-
to fascista e stato demo-
cristiano. 

Noi invitiamo tutti i 
compagni dell'area di LC 
a partecipare e a propa-
gandare questo corteo, ri-
tirando il volantino di LC 
in sede da venerdì matti-
na e quello di Borgo San 
Paolo in via Braccini. 

n corteo parte sabato 
pomeriggio da piazza Ri-
sorgimento alle ore 16 e 
si conclude in piazza Ro-
bilant. 

Milano: proposto 
un corteo su 
contenuti autonomi 
Aderiscono anche le mamme del 
Leoncavallo 

I 

Giovedì mattina in Sta-
tale, circa 2.000 studenti 
medi, hanno discusso del 
25 aprile e della situazio-
ne nelle scuole. L'assem-
blea, indetta e tenuta da-
gli studenti del liceo arti-
stico «Fausto e 'laios di 
via Hayeca, ha comimque 
permesso il dibattito fra 
gli studenti, a differenza 
dell'aria che si respirava 
in altre assemblee, non 
ultima quella del Leonar-
do di lunedì scorso, dove 
la gestione mafiosa e pre-
varicatrice del MLS iMKi 
aveva permesso né il di-
battito, né d ie il movi-
mento degli studenti po-
tesse esprimere una pro-
posta unitaria, tant'è che 
10 sciopero di martedì 
scorso è stato portato a-
vanti dal solo MLS ed è 
risultato un autentico fal-
limento (circa 400 stu-
denti alla manifestazione). 
Sia l'introduziOTifi, sia ^ 
interventi successivi ave-
vano al centro il rifiuto 
del ricatto « o con noi, 
o contro di noi » che DC 
e PCI, confederazioni sin-
dacali e istituzioni dello 
stato da un versante e 
Brigate Rosse dall'altro . 
vogliono imporre a tutti, 
in primo luogo al movi-
mento d'opposizione. 

Negli interventi di al-
tri studenti è stato posto 
11 legame fra la situazione 
esterna e le manovre re-
pressive e « normalizzatri-
ci » che vengono porta-
te nelle scuole dal mini-
stro Pedini, dal provve-
ditore, dai presidi. Uno 
studente del «Giorgi» ha 

parlato delle denunce con-
tro 4 compagni per le 
lotte condotte contro il 
preside reazionario. Pel-
legrino, dicendo che l'as-
semblea degli studenti si 
autodenuncia in massa e 
ribadendo la volontà di e-
spellere il preside della 
scuola, proponendo per 
oggi (venerdì) un corteo 
degli studenti di zona sud 
al palazzo di giustizia. 

Stessa cosa per le de-
nunce al VI. Una studen-
tessa del IX ha posto 1' 
attenzione sulla lotta aUa 
sezione e sull'uscita delle 
materie! dicendo che l'as-
semblea del IX ha pro-
posto ima mobilitazione 
delle quinte classi, con 
corteo per oggi al prov-
veditorato. 

Alla fine l'as-
semblea ha votato a stra-
grande maggioranza C<MI 
l'adesione delle mamme 
del Leoncavallo, la mozio-
ne del BreraHaiek che 
proponeva a tutto a mo-
vimento d'opposizione di 
'Milano ima manifestazio-
ne autonoma e contrap-
posta nei contenuti politi-
ci a quella dell'arco costi' 
tuzionale, con partenza al-
le 15 da piazza Durante, 
passaggio in piazza Duo-
mo, comizio finale in piaz-
za Fontana. L'iMLS non 
si è riconosciuto in que-
sta mozione perché, con 
un verbalismo di « sini-
stra » in realtà per non 
guastarsi i rapporti col 
PCI-PSI e il sindacato 
(UIL), ha proposto lunedì 
prossimo una manifesta-
zione al mattino. 

I cìrcoli povanili di 
piazza Mercanti invitano 
tutti i giovani del movi-
mento per ima festa-radu-

no-incontro^nv^po-hap-
pening nazionale da tener-
si a Milano nella città di 
Jaio e F a u ^ nei giorni 
5, 6, 7 maggio. 

n perdié di questo 
FMCH: sentiamo il biso-
^ di parlare, discutere e 
rtflettere cctìettivamente 
con tutti i compagni sulle 
prospettive cfae aWàamo 
ccme giovani in questa so-
cietà. Sentiamo il bisogno 
di cortfrontarci sufflè cose 
da fare per poter incidere 
su questa realtà. B biso-
gno di comunicare e di 
trovare nuove forme di co-
n^cazione. Sentiamo il 
bèc^no di trovarci con al-
tri compagni di altre città 
per scambiare le nostre e-
sperienze e raccontarci le 
iwstre storie. 

Sentiamo il bisogno di 
^Pire chi siamo e cosa 
vogliamo e di cambiare la 
'Mostra vita da adesso sifci-

V(^liaino capire perché 
sentiamo soli e tristi, 

"togliamo capire perché 

F.R.I.C.H. NAZIONALE DEL PROLETA-
RIATO GIOVANILE A MAGGIO IL 5-6-7 

stiamo male, vogamo ca-
pire perché siamo svacca-
ti. InscHnma vogamo capi-
re tante cose, in qu^ t ì 
tre giorni di festa, di 
creatività e di riflessiwie 
su tutta la nostra vita. 
Perché Milano? Perché vo-
gliamo stravolgere per tre 
•giorni questa città grigia, 
disgregata e diiusa ad 
ogni rapporti umano f ra 
gente, dove giorno dopo 
giorno sia i compagni che 
la politica appassisce e 
degenera. Questo FRIOH 
lo proponiamo a tutti i 
compagni delle altre città, 
pewAé la maggioranza dei 
collettivi di Milano non lo 
ritiene opportuno in questo 
momento e pongono dei 
dubbi suHa riuscita per la 
disgregazione die Milano 
esprime. Mentre noi sia-
mo convinti dell'importan-
za di un COTjfnmto nazio-
nale f ra i giovani in que-

sto momento. E anche se 
per molti questo FRICH 
non sa da fare, la festa-

raduno-incontro-conve^io-
happening naziaiale del 
proletariato ^ovanile, a 
Milano lo faremo. Anche 
dopo i continui cestina-
menti (artìcoli che finisco-
no nel cestino) sull'argo-
mento da parte di quasi 
tutti i giornali e radio li-
bere (LC in testa). In que-
sto FRICH vogliamo par-
lare e fare di tutto. Pen-
siamo cfae alcuni temi da 
affrontare siano: la re-
pressione, le leggi ^)ecia-
'li e il terrorismo dello 
stato, la violenza che su-
biamo ogni giorno da par-, 
te dei compagni delle or-
ganizzazioni che vogliono 
imporre la loro linea per 
forza, la violenza nei rap-
porti f ra compagni. 

Vt^gliamo discutere per 
capire se bisogna fare an-

cora gli scontri con la po-
lizia, sulla forza che ab-
biamo durante imo scontro 
( ^ u r e se dobbiamo scap-
pare o diventare pacifisti. 

Inoltre le leggi speciali, 
il terrorismo dello stato. 
Poi il problema scuola: 
dobbiamo capire se la 
scuola serve o dobbiamo 
bruciarla, se bisogna stu-
diare o no, se si, che cosa 
studiare e per chi, e se 
no che cosa fare in alter-
nativa. Una volta usciti 
dalla scuola c'è il proble-
ma del lavoro, dobbiamo 
lavorare o rifiutare il la-
voro, e se scegliamo di la-
vorare che tipo di lavoro 
vogliamo fare (non basta 
«i l socialmente utile»). 
Dobbiamo andare in fab-
brica con gli operai o in 
ufficio con gli impiegati. 

Dobbiamo stare in cit-
tà o andare in campagna 
a coltivare la terra (ma-

gari se vengono anche i 
compagni delle comuni 
agricole a raccontarci le 
loro esperienze sarebbe 
meglio). 

E se invece scaglia-
mo il rifiuto del lavoro co-
sa facciamo per vivere da-
to che il fatto di arran-
giarsi giorno per giorno 
non ci va bene. Durante 
il FRICH vogliamo anche 
parlare di quello che è 
successo dal '68 al '78 e 
cercare se è possibile di 
fare un bilancio di questi 
nostri dieci anni, cosa è 
cambiato, le vittorie, le 
sconfitte. 

Un altro problema è co-
me fare a fermare l'eroi-
na. A Milano ci sono cir-

ca 10.000 eroinomani, ca-
pire veramente perché 
questi giovani si fanno di 
eroina, le nostre carenze 
e i nostri errori. 

Cercare di riuscite a 

scoprire mediante un'in-
chiesta in ogni città chi 
sono 1 grossi spacciatori, 
durante il FRICH funzio-
nerà un centro di raccol-
ta d'informazione sullo 
spacdo. 

Pensiamo inoltre di fa-
re una commissione sulla 
creatività, con i compa-
gni che scrivono poesie, 
dove i vari gruppi musi-
cali, teatrali, grafici e fo-
tografici s'incontrino tra 
di loro per scambiarsi le 
esperienze fatte. I l nostro 
obiettivo è quello di fare 
riuscire il meglio possibi-
le, questo FRICH, i com-
pagni ci stanno lavorando 
perché l'organizzazione 
funzioni bene per agevo-
lare i compagni che ver-
ranno da fuori Milano. 

Non ci saranno mozioni 
finali, ma solo emozioni 
ravvicinate del terzo tipo, 
speriamo che questi tre 
giorni ci soddirfino una 
parte dei nostri desideri, 
delle nostre passioni e dei 
nostri amori. Ci vediamo 
il 5-6-7 maggio a Milano, 
ciao. 
/ Circoli di p.za Mercanti 
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Dal carcere di Cuneo, parla Maraschi 
Cari compagni, 

vi spedisco fotocopia 
della lettera fattaci per-
venire dal compagno Mas-
simo Maraschi dal carce-
re speciale di Cuneo, ed 

i cui contenuti sono già 
parzialmente apparsi sul-
la stampa borghese, con 
gestione strumentale. Il 
compagno Maraschi invi-
ta alcuni organi di slam-

pa rivoluzionari (fra cui 
il vostro) a pubblicare 
mtegralmente e senza 
commenti la sua presa 
di posizione. Ed è per ta-
le motivo che ve la invia. 

trio, mentre vi informia-
mo della pubblicazione 
della stessa nel n. 310 de 
« La Voce Operaia », in 
questi giorni in uscita. 

Saluti comunisti, 
la redazione della Voce 

Operaia. 
PS. Alla prese di posi-

zione è allegato un breve 

intervento è allegato un 
oreve intervento del com-
pagno Eolo Fontanesi, de-
tenuto nella stessa sezio-
ne di Maraschi. 

Io Bottoscritto, Maraschi 
Massimo, detenuto attual-
mente nel carcere di Cu-
neo, imputato di apparte-
nenza alla banda armata 
denominata BR, davanti al 
direttore del carcere sud-
detto, in data 22 marzo 
1978, relativamente all'a-
zione di sequestro di Ai-
do Moro, aite sue impM-
oazioni politiche ecc., ho 
consegmto la seguente di-
chiarazione, perché fosse 
resa nota la mia posizio-
ne politica e personale sul-
la questione, tramite i 
giornali. 

1) Dichiaro di ritenere 
Che questa azione è estra-
nea agli interessi delia 
classe t ^ r a i a e del prole-
tariato, nel cui nome è 
stata portata a termine. 
Nello stesso tempo la ri-
tengo, invece, interna ad 
ima logica politica picco-
Jo-torghese radicale estre-
mista e miOdtarista, in cui 
non mi identifico e da cui 
iintendo dissociarmi da un 
punto di vista poMtico to-
tailmente. 

2) Dichiaro di cot^e-
guenza, non solo di ddsso-
ciarmi nei modo più to-
tale da questa azione, ma 
anche da tutta la 'linea po-
litica dell'organizzazione 
BR. Dichiaro, di fronte a 
quest'iniziativa, di rompe-
re politicamente ed orga-
nizzativamente con r o . BR 

di cui non mi considero 
più, sotto nessun aspetto, 
un militante. 

3) 'Pur ritenendo che 
questa mia dichiarazione 
verr à più o meno strumen-
talizzata dalla stampa bor-
^^ese, mi vedo costretto 
a prendere questa inizia-
tiva, data la situazione — 
soprattutto come atto di 
responsabilità e correttez-
za politica nei confronti 
deUa mia classe e della 
sua lotta per il comuni-
smo. 

4) Perché non sorgano 
dubbi di alcun genere, ho 
rilasciato la seguente di-
chiarazione davanti al di-
rettore del carcere di Cu-
neo, in ottime condizioni 
di salute psico-fisica e di 
mia spontanea volontà 
(cosa che potrà essere 
confermata da altri dete-
nuti, che sono stati infor-
mati in modo molto pre-
ciso di questa mia j'.nizia-
tiva). 

5) Sottolineo di aver re-
so codesta dichiarazione 
d < ^ : A) Aver letto i gior-
nali e aver ascoltato i te-
legiornali che confermava-
no awne certa Ja notizia 
dei fatti; B) Aver ietto il 
documento di certa riven-
dicazione dellOBR — pub-
blicato (integralmente sul 
giornale « La Stampa » di 
Torino —: C) Avere avuto 
la conferma certa delia 

rivendicazione fatta dai 15 
imputati al processo di 
Torino. Questi elementi 
certi erano assolutamente 
necessari, per prendere 
una qualsiasi decisione. 

Vorrei poi sottolineare 
che, al più presto possibi-
le, cercherò di spiegare 
il perché politico di que-
sta mia scelta sui giorna-
li rivoluzionari. 

Maraschi Massimo 
Il problema che si tro-

va davanti il movimento 
operaio e proletariato (3o 
stesso proletariato prigio-
niero quale componente 
profondamente intema ad 
esso) è di sapere oggi co-
struire, nella propria au-
tonomia di classe, i pro-
pri strumenti politici, teo-
rici, organizzativi, parten-
do dai prc^ri biso@ii di 
classe, sappiano sviiiq)pa-
re nella lotta per il co-
mmiismo reale c(Hitr<^te-
re di massa. 

Agendo, in tal senso, 
nélla stessa prospettiva 
della ricomposizione reale 
della dasse. Agire per co-
struire la capacità e la 
forza d'attacco del prole-
tariato nel territorio, nella 
fabbrica, nel carcere, ci 
impegna in un agire poli-
tico e « militante » che 
tenda ad approfondire deai-
tro la varie frazioni di 
classe quelle tendenze che 
le lotte proletarie di que-

to. 
sti mesi hanno evidenzia-

c i impegna a valutare 
l'agire poiHtico in relazio-
ne ai reali r a j ^ r t i di 
forza f r a le classi, a li-
vello nazionale ed inter-
nazionale. L'attacco del 
capitale multinazionale lo 
misuriamo nell'aumento 
dello sfruttamento in £ah-
brica, nell'aumento deUa 
disoccupazione, nell' au-
mento del proletariato 
marginale, nel tentativo 
di allungare ia giornata 
lavorativa (vedi, per tut-
te la reintroduzione del 
turno di notte alia FIAT, 
più grossa concentrazio-
ne industriale italiana), 
nel progressivo peggiora-
mento delle condizioni di 
vita per i proletari, nella 
repressione ohe colpisce i 
proletari, nèlia CTiminaliz-
zazione del proletariato e 
delie sue lotte aotoncwne, 
ndle carceri speciali con-
tro il proletariato prigio-
niero, ecc. 

Non esistono scorcia-
toie. Carne avanguardie 
proletarie dobbiamo saper 
agire dentro la classe, 
dentro al nMvinreoto reale 
costraire una risposta di 
classe che sappia essere 
strategican^ente vincente, 
in netta conta-apposizione 
alla politica controrivolu-
zionaria dei PCI, al colla-
borazionismo sindacale. 

all'opportuniai» dilagan-
te. 

Ciò die ricerdiiamo non 
è la « simpatia » neutra-
le del proletariato (sulla 
quale lasciamo, per altro 
ogni spazio di speculazio-
ne allo stesso nemico di 
classe e di iniziativa alla 
destra operaia e proleta-
ria), bensì la crescita del-
l'autonomia d'attacca del-
le masse proletarie. 

Quanto certe strategie 
politiche siano in realtà e-
stranee alla classe e per 
essa controproducenti è da 
to dal fatto che rispetto 
ad esse, al massimo, si 
ottiene o si costituisce uno 
schieramento « d'opinio-
ne », mentre nei fatti 
rimane problema dei rivo-
luzionari, dei proletari, 
degli operai in fabbrica, 
dei proletari in carcere di 
misurarsi concretamente 
per costruire i mezzi di 
risposta e d'attacco con-
tro la riorganizzazione 
dello stato muattnazionale, 
della militarizzazione del 
territorio, per l 'afferma-
zione concreta dei propri 
b i s o ^ , per l'aiffermazio-
ne del proprio bisogno di 
comunismo. Non siamo 
più nella fase della «.pro-
praganda», né degli atti 
che dimostrano ^ alti li-
velli « tecnici » raggiunti 
da isn « ignuppo », dob-
biamo invece saper co-
struire solide basi per la 

dotta rivoluzionaria prole-
taria; dobbiamo saper svi-
luppare un processo d'or-
ganizzazione proletaria 
che sappia misurarsi dia-
letticamente con l'attìude 
composizione di classe e 
che niente ha da spartire 
con la logica dei t pro-
clami » 0 degli « appelli ». 

Mai come in questo mo-
mento è necessario che 
sappiamo, come proleta-
ri, aigire perché l'unità 
politica controrivoluziona-
ria, ohe si sta costruen-
do tra le varie compo-
nenti politiche e sindacali 
borghesi, non si traduca 
in un accelerato rafforza-
nr-^nto delio stato di poli-
zia in grado di spezzare 
la forza dtìl movimaito 
operaio e proletario del 
nostro paese. 

Cuneo, 22-3-1978 
Maraschi Massino 

Eolo Fontanesi: come o-
peraio e militante comu-
nista rio ritenuto necessa-
rio sottoscrivere l'ultima 
parte politica della pre-
sente lettera; ritenaido' 
che rispetto agli aweni-
meoti in corso non ci si 
possa estraniare fingendo 
che siano cose che non d 
riguardano e occarra un 
preciso giudizio politico 
che non vada confonden-
dosi né con ie strumenta-
lizzazioni del nemico di 
classe né con le posizio-
ni dell'opportunismo 

Irti • 

Severina Borselli Notarnicola accusa 
« H giorno 1° aprile '78 

HH sono recata ai carcere 
di Nuoro per fare collo-
quio con mio marito. San-
te Notarnicola, ivi detenu-
to... »; cosi inizia una de-
nuncia presentata dalla 
compagna Severina Bor-
selli al tribunale di Bo-
logna e trasmesso a quel-
lo di Nuoro, in cui denun-
cia il trattamento provo-
catorio e umiliante a cui 
viene sottojwsta ogni vol-
ta che si reca a visitare 
suo marito. 

Il direttore del carcere 
di Nuoro, dott. Massida, 
ha stabilito che il giorno 
delle visite deve essere 
per tutti solo il giovedì e 
a niente s<mo valse le pro-
teste dei familiari; la 
compagna ha ^ b i t o mi-
che certificati del datore 
di lavoro che documenta-
no l'impossibilità di recar-
si sull'isola il giovedì, poi-
ché inevitabilmente ne con 
seguirebbe la perdita del 
lavoro. 

n 1° aprile su «gentile 
concessiMie > della dire-
zione ha potuto vedere D 
suo compagno, « privile-
gio» che invece le è sta-
to rifiutato sabato 15; do-
po 40 ore di viaggio è tor-
nata a Bolo^ia senza 
aver potuto avere il col-
loquio. Ma nella sua de-
nuncia la compagna elai-
ca anche gli altri sopru-
si che coinvolgono lei in 
quanto familiare di ub 

detenuto «politico»; «En-
trò in carcere e mentre 
attendo di entrare nella 
sala colloquio, il mare-
sciallo Tilocca si rivolge 
a due graduati, dicendo a 
voce alta, se ci toccano 
noi ne faremo fuori qual-
cuno, applicheremo la leg 
ge del taiglione ». 

La frase è chiaramen-
te rivolta a me che mi 
trovo vicinissimo al mare-
sciallo. Mentre vengo ac-
compagnata nella sala col-
loquio, il maresciallo Ti-
locca continua nel suo at-
teggiamento aggressivo ed 
intimidatorio, urlandomi 
dietro « che sono una ter-
rorista, una nevrotica co-
stituzionale, che posso fa-
re 1-3 denunce che voglio ». 
Di fronte a queste con-
tinue provocazioni n<Mi 
reagisco, un po' perché 
ho paura di perdere il 
controllo ed anche per il 
timore di venire privata 
del colloquio... Terminato 
il colloquio, incontro il 
direttore, dott. • Massida. 
Gli faccio presente il 
comportamento del mare-
sciallo, a mio parere as-
solutamente ingiustificato 
ma il direttore mi rispon-
de che il maresciallo si 
attiene alle sue disposi-
zioni e agginge «Suo ma-
rito le ha scritto di es-
sere stato picchiato in 
mia presenza, cosa ncm 
vera. Si» marito è un bu-
giardo e merita di essere 
picchiato, anzi lo farò pic-

chiare. In questo carcere 
sta troppo bene e posso 
r e n d e r ^ la vita impossi-
bile. In quanto a lei se 
viene di nuovo sabato, non 
la farò entrare ». 

•Infatti il I febbraio, 
Sante Notarnicola, per 
non aver salutato il di-
rettore, venne pestato dal-
le guardie in presenza 
dello stesso e tenuto per 
13 giorni in isolamento in 
cella di punizione. 

« L'atteggiamento con-
tinuamente intimidatorio, 
ingiurioso e minaccioso del 
maresciallo Tilocca nei 
nniei confronti, costituisce 
a mio parere, un abuso di 
autorità, tanto più grave 
perché qualsiasi mia rea-
zione, anche se giustifica-

ta, potrebbe aggravare il 
trattamento che mio ma-
rito subisce, proprio per 
le sue condizioni di dete-
nuto e per le difficoltà 
sempre crescenti che in-
contro per potergli parla-
re e comunicare con lui. 
Il comportamento del ma-
resciallo Tilocca nei miei 
confronti, l'episodio prece-
dentemente citato, mi fan-
no seriamente temere che 
le minacce espresse dal 
maresciallo Tilocca e dal 
direttore dott. Massida, 
nei confronti di mio mari-
to, possano venire attua-
te. Faccio questo espo-
sto perché voglio si sap-
pia chi sono i responsabi-
li, qualora siKceda qual-
cosa a mio marito... ». 

•«Uh 

Oggi non abbiamo 
parlato di... 

Cari compagni, care compagne, 
iniziamo a pubblicare oggi la serie di articoli e 

notizie che per ragioni di spazio — e solo per qne-
sto — non hanno potuto comparire nell'odierna edi-
zione. 

Facciamo questo per premere affinché questo ^sa-
lante quotidiano problema venga da tutti risolto. Vuo 
dire chiaramente porsi U problema delle 16 pagine, 
da subito, affinché in di più si possa scrivere e 
esprimere i problemi. 

MILANO: Ci sono arrivati, e non p u b b l i c h i a m o , 

i seguenti articoli; Lotta all'università per la me"' 
sa; Arresto per droga; Impedito al MSI di napnre 
una sede; Assemblea degli studenti medi. 

BOLOGNA: Processo a due compagni. 

TORINO: Corteo operaio neUa zona Rivoli; Mo-
stra c^)eraia. 

MODENA: SuHa morte di un artigliere. 

PAVIA: Perquisizioni. 

ROVERETO: Elezioni ananinistrative. 

FIRENZE: Cwigresso nazionale della FGCL 

LA SPEZIA: «Fiancheggiatori» alla Termc»^-
canica. 

ROMA: Richiesta di condanna per i « 67 del P^ 
liclinico»; Imbroglio SIP del 1975 sui salan; 
25 aprile a Rana. 

Inoltre la sottoscrizione e le notizie che 
1 5 in poi Cd verranno telefonate da t u t t ' I t a U a . In»' 
le seguenti notizie raccolte dalla stessa redazione. 

Consiglio dei Ministri; Riimione alla CamCTa ^ 
la riforma dell'Inquirente; Sentenza della Corte 
stitozionale sulla norma della libertà p r o w i s O T » 

là I ^ g e Reale; Arresto di un presunto ' "^^ '^Ja ta 
5 kg di eroina in Sicilia; Una via di Roma l o w " » 

a Passamonti. 
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• BRAVO 
STALIN 

Cari compagni, 
vengo subito al sodo: sul 

mmero di msi ho letto la 
vostra intervista con il 
compagno Fausto Paglia-
no. 

L'« incidente » <M cui il 
compagno era stato vitti-
ma mi ha semplicemente 
disgustata, e ritengo che 
gli sprangatori noti o igno-
ti che siano, non meriti-
no neanche l'onore di una 
risposta. 

Quello contro cui prote-
sto è il fatto che quando 
succedono fatti come que-
sto si gridi subito allo 
« stalinismo », come se 
Stalin e la sua QK)ca non 
attoiano raK)resentato al-
tro die un periodo di pur-
ghe e esecuzioni di massa; 
io sono stalinista, sebbe-
ne in senso critico, e nrai 
sono certo l'unica a pen-
sarla così, anzi! Comun-
que qualsiasi COTnunista 
con un po' di sale in zuc-
ca non può pensare di 
sprangare o far fuori 
chiunque all'interno del 
movimento non la pensi 
come lui, cioncHiostante 
credo che sarebbe ii ca-
so di fare un po' di seria 
analisi e informazione sul 
«mostro» Stalin, e giun-
gere alla conclusione che 
Stalin non era solo chi ha 
fatto fuori avversari poli-
tici (scagli la prima pie-
tra chi è senza colpa) ma 
anche e s<^rattutto colui 
^ ha fatto di tutto in 
URSS per difendere e con-
solidare il potere degU o-
Perai. E' vero die si è 
reso responsabile di ecces-
si, ma pensiamo cos'è di-
ventata l'URSS di Krusciov 
e Breznev, c'è ancora il 
PJ^re (^raio? No, ma 

^ «eccessi» sono rima-
sti. 

Ricordo anche che Mao 
Tse-timg, a cui si richia-
^ n o molti movimenti, si 
ì r ^ " " ^ <letto staMnista. 
atKfe se ha sviluppato in 
" ^ ^ o la lotta che Stalin 

aveva sempre condotto 
contro i nemici interni, so-
stituendo la s<^ressione 
fisica con la critica di 
massa. 

Quindi, compagni, jies-
simo vi impone di gridare 
« Viva Stalin », ma la man-
canza di informazdane, o 
pegigio l'informazione a 
senso unico, è una «Ka 
che ntsi sta bene a un 
«giornale come Lotta Contì-
nua, al massimo va bene 
alla stampa bernese, per 
il suo livore anticomuni-
sta. 

Scusate se forse sono 
stata un po' confusa nelle 
mie idee, ma spero di es-
sermi fatta capire. 

Mauri 

• SOLITUDINE 

Roma, 18-4-1978 
Non ho più voce per 

'gridare perché non mi sen-
tite porco giuda? Poi 
quando qualcimo si ammaz 
za tutti 'H a piangere e 
disperarsi. Io sto maie, 
non mi sento più, non ho 
più voglia di fare un caz-
zo, però vorrei riuscire 
ad amare, a vivere ma 
se voi siete tutti cosi di-
stratti cwne fate ad ac-
corgervi di quanto sto ma-
le? Se fossimo più sinceri 
e meno conformisti lo ca-
piremmo cosa serve a chi 
ci sta vicino e invece su-
bito lì a dire im mucchio 
di luoghi comimi{sti). 

Io t'ho detto che c'avrei 
vo ^a di avere vicino una 
persona con cui fare del-
le cose, volerci bene in 
modo sincero e pulito e tu 
subito: « ma cazzo la cop-
pia bla, bla... ». 

Ma allora non hai ca-
pito niente o fai finta? 
E' come se avessimo crea-
to altre regole che quan-
do uno ha un problema 
tac! ecco la formula, non 
per risolverlo per carità 
iKHi voglio la chiave ma-
gica ma tu mi stai a 
sentire? Voi che (forse) 
leggerete questa lettera 
non fate solo un'esercita-
zione di lettura vi prego. 

Voglio dire che non so 
più che ed sto a fare qui 
con voi che non mi tele-
fonate perché in questo 
•periodo la mia tristezza vi 
pesa e questo lo sento an-
che se quando ci vediamo 
ci diamo tanti bacini per-
ché poi mi consigliate dà 
andare da quello psicologo 
« che però guar^ è un 
compagno in gmnba »? 

Ho solo bisogno di gen-
te che mi vuole b ^ e e ha 
fiducia in me. 

Saluti a pugno chiuso. 

Betta 

• SE I TRENI 
SI SCONTRANO 

Compagni, vorrei fare 
delle riflessioni per quan-
to riguarda l'articolo di 
iLotta Contìnua sulla car-
neficina di ieri nello scon-
tro dei Aie treni sulla li-
nea ferroviaria Bologna-
Firenze. 

Sono molto incazzata, 
•perché non credo che un 
fatto di tale importanza 
debba passare su un gior-
nale come Lotta Continua 
con un artìcoletto in fon-
do alla prima pagina (do-
po aver dato ia preceden-
za al caso-Moro, chiara-
mente). 

La strage non è soltan-
to un fatto di cronaca, ma 
è un fatto politico anche, 
perché non succede per la 
prima volta che avvengo-
no sciagure come questa, 
solo perché certi stronzi, 
anche se al corrente del 
rischio di smottamenti di 
terreno, invece di prov-
vedere con sistCTai di si-
curezza, preferiscono ri-
sparmiare quei soldi, che 
stanno m^Mo se incame-
rati nelle loro tasche; ed 
è su questi fatti che i 
compagni devono riflette-
re, e ncm lasciare che 
queste cose passino come 
un « fatto del giorno ». 

Poi se non sbaglio, pro-
prio Lotta Continua aveva 
detto che il publicizzare 
tanto il mso-Moro era un 
modo per passare indiffe-
renti sulle altre notizie; 
ed ora proprio Lotta Con-
tinua fa la s t e ^ cosa, 
cadendo in contraddizione. 

A me personalmente del-
aa morte di Moro (che an-
cora non è avvenuta, ol-
tretutto) non me ne frega 
niente (anche se prevedo 
le conseguenze), cggi so-
no troppo incazzata per' 
questi fatti che i padroni 
ci fanno passare suUa pel-
le, per lasciare spazio in 
prima pagina a Moro; ieri 
c'è stato Un « omicidio » 
che per il numero di mor-
ti prende il nome di «stra-
ge» che è ben più grave 
dell'uccdsione di una sola 
persona. 

Vorrei aggiungere, poi, 
che se mi fossi voluta in-
fonnare su Lotte Ccaitinua 

sarei completamente all' 
oscuro della situaziMie. 

Lory 

• NON SON TUTTE 
COME NOI 

Il problema dell'aborto 
è IBI problema che non 
soltanto investe noi com-
pagne sensibilizzate politi-
camente, ma Miche e so-
prattutto, tutte quelle don-
ne che o ^ non sono COTI 
noi e ci chiamano «put-
tane ». Per noi del movi-
mento è più facile, esisto-
no molte pratiche, esisto-
no le compagne che ti aiu-
tano nel momento difficile 
dell'aborto, che ti stringo-
no la mano se qu^to ti 
può aiutare, ma per loro, 
c'è ancora la « praticona » 
che con 40-50.000 lire ti 
mette una sonda e poi 
sarà quel che sarà. 

E' questa la cosa più 
tragica. Continuiamo a 
scazzarci e per la legge 
truffa e per i referendum, 
ma tanto se questo refe-
rendum si farà cosa por-
teremo avanti? Chi porte-

remo alle urne? Saranno 
proprio loro, la stragrande 
maggioranza delle donne 
ancora ghettizzate nei lo-
ro ruoli e ignare delle pra-
tiche di un movimento che 
è dele donne, a votare 
contro. 

Rendiamoci conto che fi-
no ad Oggi il movimento 
femminista è stato di quel-
le compagne già sensibi-
lizzate a certi problemi, 
compaigne uscite da orga-
nizzazioni poltiche dove, la 
logica maschilista, impe-
diva la loro realizzazione, 
l'essere loro stesse, rele-
gandole a fare « gli angeli 
del cidostae»; ci siamo 
ritrovate assione a lotta-
re per l'affermazione della 
nostra Ubertà e dei nostri 
diritti, ma oltre non si 
va. 

Perché non usciamo nei 
quartieri popolari, fermia-
mo le donne, cerchiamo di 
parlare con loro dei no-
stri problemi, dei nostri 
rapporti con gli altri, con 
i maschi con i nostri fi-
gli? Perché rindiiuderci in 
sedi di collettivi è lì con-
tinuare con l'autocoscienza 
che si è giusta, ci fa co-
noscere, ci fa capire i no-
stri problemi, ma ci ghet-
tizza ancora di più? 

Sappiamo bene come sia 
«Hitenta la massa dei no-
stro isolamento, nelle no-
stre sedi non disturbiamo 
nessimo, non possiamo 
rompere i coglioni a tutti 
e far capire chi siamo e 
cosa vogliamo. 

Ora, con la questione del 
l'aborto, usciamo fuori, 
ma allo scoperto. Questo 
è uno dei principali pro-
blemi per tutte le donne. 
Ogni giorno si legge di 
dcHine morte per aborto 
clandestino. Facciamo sa-
pere a tutte che quello che 
vogliamo è essere libere 
di dicedire noi se aborti-
re o no, che esigiamo, 
perché ci spetta di dirit-
to, assistenza gratuita ed 
accurata con personale 
specializzato in centri in 
cui sia possibile continua-
re a fare pratiche di self-
help, nei consultori, negli 
ospedali. Compagne, non 
stiamo più a dormire, non 
stiamo più a scazzarci co-
me nel corteo di sabato 
dove la logica maschilista 
prevale su ogni logica no-
stra. Non è più un corteo 
quello che conta. Oggi sia-
mo in tante, ma potremo 
essere di più. 

Ci siamo ribellate per-

ché era ora di dire basta 
alla (pressione esercita-
ta su di noi, basta a quel 
ruolo in cui da secoli ci 
hanno relegate, basta al-
la logica maschilista che 
vorrebbe fare di noi schia-
ve per il loro sistema, al-
lora diciamo basta anche 
ai ghetti in cui ci vo^o-
no far rinchiudere. Allora 
un corteo è importante, 
sì, ma più importante è 
la nostra pratica quoti-
diana, il nostro modo di 
portare proposte ogni gior-
no, 0 contributo individua-
le die ogni compagna, 
ogni donna porta al mo-
vimento. 

Lavoriamo di più, com-
pagne, perché c'è ancora 
tanta strada da fare. 

Potrete dirmi che tutto 
ciò che dico è già stato 
fatto fino ad.oggi, ma io 
vi dico che non è vero, 
die non abbiamo fatto nul-
la se abbiamo abbandona-
to tutte qxieUe donne che 
per paura, o che cazzo 
ne so io, non vengono 
con noi, ci danno addosso 

e peggio ancora non san-
no chi siamo. 

Se solo parlassimo un 
po' con loro, riusciremmo 
a sensibilizzarle e non 
credo sia tanto difficile 
perché sono donne sole, 
molto sole, sulle cui spal-
le grava la fatica della 
casa, di tanti f i '^ , di un 
marito ohe forse si dice 
CMnpagno e che toma in-
cazzato dal lavoro e sfoga 
la sua raM)ia sulla moglie 
e i figli. 

Tu, fascista, tìenti la 
tua rabbia per sfogarla 
CMitro il padrone e tu, 
donna, lotta, perché iui 
non ha alcim diritto né sul 
tuo coriK) né sulla tua 
mente, tu sei libera delle 
tue scelte perché sei un 
essere umano in grado di 
pensare, decidere, agire. 
Sappi che i maschi, hanno 
paura della tua forza, lo 
sanno che siamo in tante 
e ohe siamo forti. 

Saremo noi a » rivoluzio-
nare questo sistema, con 
la nostra lotta per Ja no-
stra liberazione. 

Laura C. 

• ZERO SPACCATO 
Dove trovare la voglia di vivere 
in questa stupida scuola 
che mina e distrugge dentro 
falsificando ancora quel po' di vero 
che c'è, 
oppure nel rapporto di amicizia 
superficiale e ipocrita 
che questa società impone, 
od anche nella libertà 
di lottare e di cambiare ; 
dove trovare la voglia di vivere 
in im bicchier d'acqua agonizzante, 
e nel canto del sole 
e della luna e delle stelle, 
nella verità che non esiste 
nel vuoto interiore, nella solitudine impalpabile 
nel volto di compagni mai visti 
o in una poesia mal scritta (?) 

Mario - 1978 - F i ^ a 
(70746) 

fede, po!i*!C2, 'fa quotidiana 
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— Legge 382: intervista a Barbera del PCI. 

— Lelio Basso: 18 aprile 30 anni dopo. 

— La comunità dell'isolotto, legge Isai. 

— La spazio tealrale. 



% i 

I 
%% 
è* 

f s l 

ì&i 

1 

A proposi) 

Mercato dell'auto: 

dietro 
la crisi 
appare 
una truffa 

Il « grido di dolore » che ricorrentemente i padroni 
dell'auto emettono, non convince più nessuno. 

Péire che riesca a commuovere soltanto gli esperti 
economici del PCI, i quali — in più — aggiungono 

qualcosa di loro. E cioè l'illusione che aumentando 
ulteriormente i profitti, aumentino gli investimenti 

Nel frattempo in 
Europa le vendite 

sfiorano i 10 milioni 
di unità, segnando 
il record assoluto. 

n forte 
aumento della 

produzione 
si riflette ancora 

una volta, 
in un aumento 

della produttività 
operaia 

Di fronte agli eccezionali risultati cel-
l'industria automobilistica nel 1977, c'è 
da domandarsi anzitutto se abbia un 
senso continuare a parlare di «crisi del-
l'automobile ». 

Negli USA, la produzione di autovet-
ture ha registrato il livello più elevato 
dopo i primati assoluti toccati nel 1965 
e nel Lo stesso dicasi per le ven-
dite: oltre 11 milioni di auto, livello su-
perato solo dal recodr del 1973. 

In Europa le vendite hanno sfiorato 
i 10 milioni di unità, segnando il record 
assoluto. Così pure in Giappone. La pro-
duzione mondiale, che già nel 1976 ave-

va raggiunto un livello inferiore solo a 
quello del 1973, dovrebbe quest'anno rag-
giungere i 30 milioni di autovetture, li-
vello mai toccato nel passato. Ovviamen-
te, non si includono in questi risultati 
i veicoli industriali, la cui produzione 
ha segnato progressi ancora più rilevanti 
(anche per fattori contingenti quali la 
modifica delle norme della CEE sugli 
autocarri). 

Nonostante l'alto grado di saturazione 
della domanda, il mercato tiene. Re-
stano, inoltre, aperti gli sbocchi dell'Est 
europeo, il mercato africano e quello 
medio-orientale. Ed è soprattutto verso 
questi paesi che si indirizzano i ' nuovi 
investimenti delle grandi case automobi-
listiche. Oltre che, ovviamente, verso i 
paesi europei nei quali minore è la pres-
sione operaia e più bassi i livelli sala-
riali. Particolare predilezione si mani-
festa nei confronti del Portogallo, a di-
mostrazione di come sia risultata pa-
gante per le grandi multinazionali la 
sconfitta della rivoluzione e l'involuzione 
reazionaria che ad essa è seguita. 

Al « boom > di produzione e vendite fa 
riscontro un « boom > dei profitti, per le 
maggiori case: Opel, Volkswagen, Peu-
geot-Citroen, Toyota. Per la General 
Motor l'esercizio appena chiuso è uno 
dei migliori di tutta la sua storia. 

Ovviamente, la Fiat non è rimasta 
fuori da questa beneficiata dell'industria 
automobilistica. I buoni risultati da essa 
conseguiti sono dovuti soprattutto alle 
esportazioni. Basti ricordare che nel '77 
l'autovettura più venduta in Europa è 
risultata la 127. Ma anche la domanda 
interna mostra segni consistenti di ri-
presa: nell'anno passato le immatricola-
zioni sono aumentate di circa il 4 per 
cento rispetto al 1976. Si marcia al rit-
mo di 1.200.000 immatricolazioni l'anno, 
in un paese in cui U 70 per cento delle 
famiglie possiede una vettura. 

In sintonia con i risultati conseguiti, 
la casa torinese sarebbe orientata a rad-
doppiare gli investimenti nel settore auto 
rispetto a quelli del '77. Corollario di 

questa ripresa produttiva è che l'eserci-
zio '77 si chiude con un utile netto di 
63 miliardi. 

E' un dato su cui riflettere. La Fiat 
deve rendere conto del suo operato ad 
importanti azionisti stranieri. Non può, 
dunque, a differenza di molte altre im-
prese anche di notevoli dimensioni, ma-
scherare oltre un certo limite l'andamen-
to dei propri affari. 

Le fortune della Fiat consentono di 
capire meglio il significato e gli obiet-
tivi della politica economica del governo 
Andreotti. 

Tale politica si è tradotta in consi-
stenti aiuti per le imprese: blocco della 
scala mobile, fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Ma soprattutto su un punto essa 
ha fornito un rilevante sostegno all'indu-
stria: favorendo una svalutazione, po-
tremmo dire, « articolata » deUa lira. 
La quotazione della lira è rimasta inal-
terata rispetto al dollaro in ciò favorita 
dalla debolezza della moneta USA. Que-
sta circostanza ha consentito di evitare 
i rilevanti aumenti dei prezzi delle ma-
terie prime e dei semilavorati di impor-
tazione destinati all'industria (nella mag-
gior parte misurati in dollari) registrati 
nel 1976. In compenso, la lira si è sva-
lutata rispetto al marco e alle altre va-
lute europee, con due risultati. Anzitut-
to, gli effetti di questa svalutazione si 
sono tradotti in aumenti dei prezzi dei 
beni di consumo (soprattutto alimentari) 
colpendo i lavoratori e non le imprese. 
In secondo luogo, le esportazioni italiane 
sono diventate più concorrenziali sui 
mercati europei. Il che spiega il rile-
vante successo delle vendite Fiat su tale 
mercato. 

Inoltre, il forte aumento della produ-
zione, si è riflesso in un aumento della 
produttività, cioè in un aumento di fa-
tica per gli operai e di margini di pro-
fitto per la Fiat. 

n resto lo ha fatto una gestione finan-
ziaria come al solito accorta. Non tanto 
per l'accordo con la Libyan Arab For-
eign Bank, che rappresenta pure un mo-
mento importante di tale gestione, quan-
to per l'uso che dei relativi fondi è 
stato fatto. 

Non è un mistero che la casa tori-
nese abbia una elevata disponibilità di 
denaro liquido. Resta da spiegare come 
questa situazione di abbondante liquidità 
si concilii con la contemporanea esisten-
za di un consistente indebitamento per 
crediti all'esportazione dell'ammontare di 
circa 150 miliardi. 

L'apparente contraddizione è presto 
chiarita. Siccome nel '77 i tassi di in-
teresse sui mercati esteri sono risultati 
più bassi che quelli interni, fare debiti 
in valuta tenendo contemporaneamente 
fondi sulle banche italiane ha consentito 
alla Fiat di lucrare le differenze sui 
tassi. Questo meccanismo, riprodotto su 
scala più ampia, è alla base della ri-
presa della nostra bilancia dei paga-
menti (ripresa che — come si è detto — 
non ha impedito che avesse luogo la 
svalutazione « mascherata » della lira). 
Ovviamente ai primi sintomi di un mu-
tamento del quadro monetario interna-
zionale, le operazioni finanziarie sopra 
descritte sono destinate ad invertirsi di 
segno con conseguenze sulla tenuta della 
nostra moneta facilmente immaginabili. 
Dal canto suo la Fiat ha dimostrato in 
più occasioni una notevole capacità nel 
sapere « anticipare » gli effetti delle tem-
peste monetarie. L'ultimo esempio risale 
alla fine del '75. In una situazione di 
credito abbondante e di basso costo del 
denaro, la casa torinese trasformò i 
suoi debiti a breve (soggetti aUe oscu-
lazioni dei tassi) in debiti a lungo ter-
mine, fissati ai convenienti tassi vi-
genti in quel momento. Pochi mesi dopo, 
a seguito della crisi del gennaio '76, il 
costo del denaro era triplicato. 

Ma cos'è 
questa crisi? 

L'andcimento eccezionale di un setto-
re industriale tra i più tradizionali 
quale è quello dell'auto, impone di allar-
gare lo sguardo su questioni di carat-
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Wolfsburg 

King Kong 
alla catena 
dì montaggio 

Da tre settimane decine di migliaia di 
operai e impiegati scioperano alla VW. 

la fabbrica di Robby e Goli, contro 
i robots che lavorano alle catene 

Wolfsburg, una cittadina 
a pochi chilometri dalla 
«cortina di ferro», un sim-
bolo in Germania, un sim-
bolo per tutti. Una citta-
dina che è conosciuta o-
vunque, nei paesini della 
Sila e delle Madonie, in 
Anatolia, in Cappadocia. 
E' conosciuta perché lì si 
sono trovati i soldi, il la-
voro ma anche perché lì 
si è imparato per la pri-
ma volta a sapere cos'è 
una catena di montaggio, 
ma anche perché Wolfs-
burg è un freddo, asettico 
e antipatico inferno. Wolfs-
burg è la sede principale 
àegli stabilimenti Volks-
wagen, ed è conosciuta 
anche da chi non ne sa 
l'edere il meccanismo stri-
tolante, ma la conosce e 
la rispetta, come fanno 
tutti i tedeschi, perché il 
prototipo, il monumento 
più vero, l'essenza di quel-
la grande fabbrica che è 
la società tedesca. Nazio-
nalizzata da decenni, la 
Volkswagen di Wolfsburg 
è sempre stata il fiore al-
l'occhiello del «riformismo 
socialdemocratico ». Alla 
inaudita violenza dei ba-
raccamenti lager per le 
tmgliaia di emigrati giun-
tivi durante gli anni ses-
santa si è sempre accom-
pagnato il paternalismo 
becero della co-gestione 
nei confronti degli occu-
pati tedeschi. Poi, quan-
do gli emigarti scesero in 
lotta contro le baracche, 
il « riformismo » si allar-
gò anche a loro; vennero 
costruiti casermoni, venne 
allargata anche a loro la 
partecipazione operaia al 
reddito », attraverso la di-
stribuzione farsesca di pac-
chetti azionari e altre for-
me di « consolidamento del 
reddito dipendente » lega-
to all'incremento della 
produttività. Ma per gli 
uni e per gli altri era ed 
è sempre pronta la Werk-
schutz, il corpo dei guar-
dioni, un piccolo esercito 
dotato di cani, mitraglia-
trici e autoblindo, i cui 
uomini sono ben addestra-
ti, ancora prima che a 
funzioni di sorveglianza o 
di repressione, ad indivi-
duare e a punire le mi-
gliaia di atti di ostruzioni-
smo e sabotaggio che quo-
tidianamente gli operai 
compiono. 

Ma in questi giorni 
Wolfsburg è cambiata. 
Mentre i grandi settima-
nali tedeschi escono con 
lunghissimi servizi sui mi-
racoli della robotizzazione 

del lavoro in atto nella 
Volkswagen, i capaimoni 
della fabbrica sono per-
corsi, per la prima volta 
della storia, da cortei di 
migliaia di operai. Negli 
uffici, cosa quasi inaudi-
ta in Germariia, si ripe-
tono le stesse scene, cor-
tei intemi di impiegati, 
tensione, discussione vi-
vissima. 

Chiamati dal sindacato 
a votare per l'indizione di 
uno sciopero « legale » — 
sinora le fermate sono sta-
te tutte «illegali» — gU' ope-
rai hanno risposto per il 
90 per cento sì! In ballo, 
formalmente, c'è un rinno-
vo contrattuale del grup-
po: i sindacati chiedono 
un aumento del salario 
dell'8 per cento e i pa-
droni si sono irrigiditi sot-
to il 5 per cento. 

Ma in realtà questo 
scontro contrattuale è solo , 
un'occasione che ha fatto j 
venire alla luce ben altre / 
contraddizioni. Nel pano-
rama c'i una generale ri-
presa della produzione au-
tomobilistica in tutto il 
paese — che tira come 
non mai — quello che in 
questi giorni inizia lenta-
mente a saltare è il de-
cennale rapporto di subor-
dinazione all' incremento 
della produttività che ha 
sempre caratterizzato la 
classe operaia in RFT. 
Oggi questo incremento 
della produttività viene 
giocato in termini radica-
li. Un milione e trecento-
mila sono gli operai licen-
ziati dall'industria tede-
sca dal '73 ad oggi, pure 
il prodotto dell'industria 
tedesca continua a segna-
re un tasso di crescita 
reale — non Tnonetaria — 
attorno al 3-5 per cento 
annuo. In termini concre-
ti questo vuol dire che se 
nel '71 alla Dimler Benz 
venivano prodotte 5,7 vet-
ture per ogni occupato, 
oggi vengono prodotte 6,9 
vetture per ogni occupato. 
H carico di lavoro è quin-
di aum-ìntato in maniera 
paradossale, e quanto di 
esso è stato, apparente-
mente assorbito dalla mec-
canizazzione si è di fatto 
rivoltato contro gli operai 
in termini di dequalifica-
zione e di ulteriore parcel-
lizzazione — il facharbei-
ter, l'operaio specializzato 
intriso di ideologia profes-
sionale, motore dello svi-
luppo post-bellico è ormai 
in via di estinzione — del 
carico di lavoro. 

Gran battage pubblicita-

« I padroni vogliono seppellire i nostri posti di lavoro » 

Lai itt persona 

rio per i 77 Robby e Goli. 
i robots, che alla Volks-
wagen adesso fanno il la-
voro sporco, la saldatura 
dei telai e la laccatura. 
Gran calcoli stii risparmi 
che comportano — tra un 
paio di anni il loro costo 
di esercizio sarà pari a 
13,20 marchi all'ora, meno 
di qualsiasi salario ope-
raio — gran parlare sull" 
umanizzazione della fab-
brica. 

Ma dentro questi primi 
cortei nella storia delia 
VW c'è anche, i)er la pri-
ma volta nella storia della 
fabbrica, la ribellione a 
tutto questo. Ed è un dato 
che vai la pena di regi-
strare, senza messianismi 
e trionfalismi, ma per lo 
meno con un piccolo so-
spiro di sollievo. Anche a 
Wolfsburg qualcosa si 
muove. Lui a! lavoro 

W-'j 

ili 

i i l 
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Cara Enrica, forse non rispondiamo a te, non co-
noscendoti, ma a quella che, anche ad ona ripetuta 
lettura, ci sembra una posizione ideologica con solerti 
schematismi dottrinari, finalizzati ad una vigilanza com-
battiva delle donne contro la famiglia e tutte le sue 
possibili modificazioni riformistiche o alternative. 

Considerando che ci sono momenti e tempi in cui 
anche le donne hanno diritto di usare l'ideologia, per 
difendersi, per progettare per finalizzare la propria esi-
stenza e che è vano fare appelli alla s nostra identità 
vera », quella anti-ideologica, antipragmatica, diciamo 
comunque che noi siamo contro l'ideologia. 

Tutto questo per giustificare non un attacco alle 
tue posizioni, che è poco importante anche perché « ab-
battere la famiglia » non usa piìi come un tempo. Evo-
ca tra l'altro tremendi fantasmi; in somma, chi è che 
oggi dice per rassicurare o per rassicurarsi di deside-
rare la dittatura del proletariato? 

E sia chiaro che ciò non 
significa né « recupero » 
della famiglia, né tanto-
meno prendere le distan-
ze da quello che è stato 
il punto di partenza del 
movimsnto delle donne: la 
contraddizione uomo-don-
na, e quindi produzione-
riproduzione, i ruoli ses-
suali, ecc., ecc. Ma tra le 
affermazioni di principio 
e la realtà nel suo mani-
festarsi storicamente i 
conti non tornano. Me-
glio così, altrimenti sai 
ch'3 noia... 

Dimque; sono anni che 
le donne gridano « di-
struggiamo le famiglie ». 
La maggioranza di loro-
noi vive con un uomo, o 
con dei figli, spesso con 
tutti e due; se una sta 
da sola è probabile che 
abbia un rapporto senti-
mentale privilegiato di 
coppia con una sola per-
sona; inoltre, in questi tri-
sti tempi in cui i tradi-
menti amorosi sono sem-
pre più rar i e le avventu-
re degli arcaismi volgari, 
se non si hanno partner 
privilegiati, figli, gatti o 
altro g3nere di inquilini 
in casa, è altamente pre-
vedibile che parte delle 
giornate, quando non si 
pensa al movimento, sia-
no consumate in tenebro: 
se meditazioni (ma anche 
le altre non sono felici 
per fortuna) su se stesse 
che riguardano: angoscio-
si rapporti e ruolizzazioni 
esistiti ed esistenti con 
madre, padre, sorella, f ra-
tello, ex partner; diffi-
coltà per modificare tut-
to ciò, frustrazioni, pau-
re, rabbia, smarrimenti 
che derivano da quanto 
sopra. 

Tanto per dire: tenia-
mo fermi i principi ma 
spesso l'imperatore va in 
giro nudo. 

Cerchiamo invece di di-
fendere un po' la- nostra . 
storia, e forse quella di 
altre donne. 

1) Tu dici, abbiamo gami 
be, non testa. Non si par-
la di cuori, e forse la di-
menticanza non è casua-
le. Perché se si soppri-
mono queste personali di-
gressioni, è più facile 
trovare una sola testa, e 
quindi una testa-guida. 

Invece, 2) queir« ascol-
tarsi profondo e analizza-
re minuzioso » che secon-
do te è la vera prassi 
femminista, aveva e ha 
come fine non solo quel-
lo di portare a galla una 
conoscenza di sé che pri-
ma non si aveva o che si 
taceva, ma trovare le 
cause e i motivi e quin-
di le situazioni politiche 
in cui tutto ciò poteva 
essere detto. E i risulta-
ti non dovevano essere 
riassunti da nessun comi-
tato cantrale, né tanto-
meno da nessuna ideolo-
gia movimentista facilo-
na, in -un assunto coir. 

portamentale uguale per 
tutti, non solo nei suoi 
risultati visibili (tu non 
concedi neanche gli spa-
zi ad un rapporto di cop-
pia trasformato), ma nel-
le sue possibilità pro-
gressive di trasformazio-
ne e di realizzazione. 

Se è vero che c'è una 
comune oppressione e mi-
gliaia di cuori e teste che 
questa oppressione l'han-
no vissuta in maniera di-
versa, non siamo proprio 
autorizzate a facilitare, a 
omologare, ad appiattire 
tutto in un cartello con-
tro, in una politica di op-
posizione e basta. Ma ab-
biamo invece il dovere 
morale, politico e affetti-
vo di complicare tutto. 

Facciamo l'esempio di 
una complicazione: mol-
te donne non hanno potu-
to emanciparsi economica-
mente, culturalmente e af-
fettivamente (leggi: di-
pendenza) da un uomo; 
hanno scelto allora la stra-
da della trasformazione 
progressiva di questo rap-
porto. e in questo hanno 
trovato non solo muta-
menti di qualità, ma qua-
si la possibilità di una e-
mancipazione forse ag-
giuntiva e sostitutiva di 
una liberazione che f r a 
l 'altro non è così facile 
trovare. Possiamo dire 
che questo ha significato 
tradimento, debolezza e 
quindi autodiffamazione 
del rigore della trasfor-
mazione femminista? (...) 

3) Tu dici: «la forte 
determinazione che ci 
spinge ad imporre la no-
stra diversità ad una so-
cietà che ci respinge, non 
è sorretta da un altret-
tanto solido sforzo anali-
tico sui nostri tempi speci-
fici ». Qui siamo, para-
frasando Marx (che anche 
noi abbiamo letto) « nel 
cielo della ideologia ». Un' 
ideologia che assiste allo 
scontro armato tra « la 
•Diversità » e la norma op-
pressiva del patriarcato, 
della società capitalistica 
borghes>e, forse del Siste-
ma Intemazionale delle 
Multinazionali? Sei davve-
ro convinta che in questi 
anni ci siamo mosse co-
me un esercito armato, al 
di fuori di questa società, 
con la quale abbiamo 
troncato ogni legame, 
creando ogni giorno nuo-
vi nemici, e allontanando-
ci dal reale sociale sem-
pre di più, sempre di più, 
sempre di più, fino al 
punto che oggi non ve-
diamo più niente tranne 
un mare sterminato e u-
niforme di odioso esta-
blishment borghese, fatto 
di famiglie, di figli, di 
mariti, mogU, madri, zii 
e nonne, tutti uguali, im-
mobili, immutati, quasi i 
serafini del capitalismo da 
abbattere? 

Il problema è infinita-

Teniamo fermi 
I principi... 

...ma poi 
l'imperatore 
va in giro nudo 

mente più complicato di 
come viene posto. Perché 
noi — proprio per la qua-
lità della nostra pratica 
— abbiamo agito dentro, 
sempre più dentro e in 
profondità. Come sarebbe-
ro spiegabili altrimenti le 
trasformazioni, le lacera-
zioni, e le stesse diffi-
coltà di -slaborazione di 
un progetto? Perché è co-
sì complicato oggi il di-
scorso sulla coppia e sul-
la famiglia? 

Direi che uno dei con-
tributi maggiori che le 
donne hanno dato e stan-
no dando è il definitivo 
affossamento di una vi-
sione, ancora dura a mo-
rire, che legge le realtà 
tutta buona o tutta catti-
va; in cui le modificazio-
ni non si riescono a ve-
dere, perché sembrano 
tutte frutto dell'Albero del 
(Male, le trasformazioni 
biechi compromessi col po-
tere, la crescita individua-
le e collettiva una com-
plicità perché non si rie-
sce a scorgere il sole 
dell'avvenire. 

Si tratta di un morbo 
diffuso: misoginia e tar-
do leninismo. 

Cara Enrica, non ti è 
capitato negli ultimi tem-
pi di avere un'amica che 
si è innamorata, o che de-
sidera un figlio? Tutti i 
compagni e le compagne 
che incontri, vivono già 
soli felici e contenti, de-
cisi fino alla fine a smen-
tire la progettualità delle 
favole (ìxjrghesi?) che fi-
nivano «insieme, felici e 
contenti? Credi forse che 

le insoddisfazioni e i pro-
blemi delle donne — e 
degli uomini — siano do^ 
vuti solo alla mancanza 
di un Piano Quinquenna-
le? 

4) Politicamente sco-
priamo che la d(Kina « è 
la più dipendente emoti-
vamente e istintivamente 
(Pavlov! Pavlov!) dal 
rapporto privilegiato di 
coppia e l'eventuale libe-
razione da questo condi-
zionamento passa non per 
una riscoperta della pro-
pria natura, ma per una 

faticosa conquista di una 
nuova coscienza ». 

'Ancora per chiarire le 
« posizioni ». Quindi tu di-
ci « faticosa conquista 
di ima nuova coscienza », 
ma finisci affermando «io 
credo che la famiglia va-
da abbattuta dentro e 
fuori per imporre la no-
stra diversità e trasforma-
re la società ». Noi dicia-
mo: che dentro e fuori 
tentiamo quotidianamente 
e continuamente di con-
frontare una nostra iden-
tità che sta sempre in 
bilico tra nuovi desideri 
e vecchie avversioni, op-
pure t ra vecchi desideri e 
nuove avversioni, tra la 
voglia di stabilire una con-
tinuità temporale in un 
rapporto con il figlio cer-
cando di misurarsi in 
questo, con titanismi e 
perché no competizioni, 
da sole, senza essere del-
le ragazze madri, e la 
voglia invece che il fi-
glio sia il segno di un 
rapporto fusionale con 1" 
uomo, che per alcune è e-
sistito, che ha rappresen-
tato continuità, progettua-
lità; non nel senso che 
continuava la famiglia d' 

. origine, ma che del rap-
porto affettivo e di cor-
po con la madre o con il 
padre ci dava la certezza, 
le coperture e anche le 
ribellioni. Ecco un esem-
pio nwi ancestrale. 

Cosi ci è sembrato di 
capire. Insomma, tutte 
queste cosine, per dire 
che non si può affermare 
tout court: « ragazze, que-
ste sono le nostre catene, 
avete capito? Tagliamole 
e d a r ^ l a a gambe, cosi 
il movimento cammina 
meglio ». 

Crediamo che Eros, Tha-
natos e Chronos ci perse-
guiterebbero non come mi-
ti assoldati all'ideologia 
borghese, ma concreta-
mente nella vita di tutti 
i giorni. 

Quindi, un problema in 
più f r a quelli « ampia-
mente rilevati dalla com-
missione sulla coppia 
quando ha posto il pro-
blema della nostra mag-
giore faticosa solitudine >• 

iBeh, c ' è forse da mera-
vigliarsi di sentirsi più 
sole se si dice di rifiuta-
re la vecchia politica, si 
abbraccia l'oppressione e 
la diversità come la iasn-
ti tà vera; e poi dal bal-
cone si guarda in lonta-
nanza cercando qualcne 
lettera maiuscola, e si ^ 
nisce per non vedere che 
di fronte ci sono altre ca-
se, e intomo altre perso-
ne, e il binocolo si iiifor-
ca all'incontrarlo? 
Saluti affettiwsi. Paola Di Cori - Michela De Giorgio - Coli. Donne e cultura, via Germanico 136 - Roma 
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' I l 

Dopo il seminario sul giornale 

Tra tante certezze 
che purtroppo 
restano, sembra che 
la più importante 
sia scomparsa 

Che l'uno 
si divide in due 

Se vm merito ha avuto 
il ssminario sid giornale, 
almeno per quanto mi ri-
guarda, è quello di avere 
stimolato una volontà di 
di£.cussione, di battaglia 
politica, di approfondi-
mento. Di • avere comun-
que riproposto la necessi-
tà di una riflessione di 
fondo sulle scelte di cia-
scuna 3 di ciascuno, al-
meno qui al giornale. Per 
me ne è derivato l'obbli-
go morale di riandare sen-
za ambiguità, alle ragioni 
del mio lavoro qui come 
femminista, e alle ragio-
ni deiresLst3nza stessa di 

.questo giornale. Ma non 
intendo per ora scrivere 
di questo — anche se 
molte compagne ci solle-
citano in questo senso, ci 
chiedono di ^asprimere il 
nostro giudizio sulla situa-
zione — io rivendico an-
cora una volta i miei tem-
pi, la possibilità di non 
precipitare scelte e giudi-
zi, di potermi confrontare 
con le compagne con cui 
lavoro e con quelle che 
sono punto di riferimen-
to fondamentale neUamia 
praUca femminista; con 
quei CMnpagni con cui ho 
condiviso la tensione a 
costruire in questo uttimo 
anno questo giornale e 

con cui mi sento legata 
affettivamente e profon-
damente. 

Un anno e mezzo di la-
voro qui ha voluto dire 
anche questo, e forse so-
prattutto: perciò la scel-
ta di Paolo Brogi di an-
darssne mi pesa così tan-
to e condiziona fortemen-
te la mia disponibilità a 
continuare questo lavoro. 
Mi limito qui però ad os-
servare che, contraria-
mente a quanto io stessa, 
insieme ad altre compa-
gne avevo creduto — ed 
anche espresso nella riu-
nione donne di domenica 
mattina — non penso più 
che l'aria che si respira-
va nell'assemblea del Ci-
nema Colosseo, i contenu-
ti, gli atteggiamenti e-
spressi dalla maggioran-
za dei compagni, siano da 
considerare una eredità 
del passato, ma siano in-
vece una realtà del pre-
senta con cui — secondo 
me — non è rinviabile il 
confronto o meglio lo scon-
tro. Una realtà, una cul-
tura, una visione del mon-
do che è ancora profon-
damente dentro di me e 
dentro credo la maggior 
parte delle compagne ol-
tre che dei compagni: il 
femminismo, il separati-

smo non ci hanno certo 
rese pure. Riaffermo pe-
rò che il femminismo ci 
ha dato un punto di par-
tenza con cui guardare 
tutto, rivedere le vecchie 
certezze, con cui sotto-
porre a critica ogni cosa, 
che abbia offerto questa 
possibilità in modo diver-
so anche ai maschi. 

Credo infatti che sia 
molto difficile costruire i-
potesi nuove, andare a-
vanti, se non si va fino 
in fondo in un lavoro di 
critica, di distruzione 
quando è necessario, del-
le certezze passate che si 

ripropongono nel presen-
te. Forsa questa è la ra-
gione più vera per cui 
sono venuta a lavorare in 
questo giornale dopo Ri-
mini, quando sembrava 
che in generale per le 
donne la scelta dovesse 
essere opposta: l'intuizio-
ne che con la mia storia 
passata, COTI la storia di 
Lotta Continua, con quella 
cultura (che ogni giorno 
di più mi sembra coinci-
dere con la cultura del 
movimento operaio nel 
siuo complesso) dovessi 
farci i conti e che la pos-
sibilità della mia autono-

Sulla riunione delle compagne durante il seminario 

«Troppa radicalità, 
troppo poca dialettica}} 
Compagne, 

accolgo subito il vostro 
invito a riportare alcune 
delle impressioni avute 
nella riunione di domeni-
ca mattina svoltasi alla 
redazione del giornale. 

Premetto che a questa 
riunione ci sono andata 
con la convinzione pro-
fonda di riuscire a capi-
re, collettivamente, col 
contributo determinante 
delle compagne di altre si-
tuazioni, il parche di uno 
svolgimento almeno sino 
a sabato sera quale quel-
lo del seminario piatto, 
raramente propositivo, più 
spesso rivendicazionista. 
più spesso intriso di de-
lega, carente paurosa-
mente, di elemento di i-
spezione e di analisi po- -
litica. 

^S)bene, penso che il 
mio grosso bisogno di riu-
scire ad i nd iv idua re le 
motivazioni, le radici po-
litiche di una tale impo-
stazione. sia attraverso 1' 
Cal i s i della compos iz ione 
dell'origine della matrice 
•fella i»atioa oplitica dei 
«impagni presenti sia sta-

proporzionale sia in ter-
quantitativi che qua-

litativi aUa profonda delu-
sione che mi ha assalito 
durante lo svolgimento 
della discussione tra le 
compagne. 

La pratica è stata an-
cora una volta quella so-
lita, l'unica in grado di 
rimuovere opportunistica^ 
mante profonde diversità 
e di assicurarci la chia-
rezza: «Questa assemblea 
non è rappresentativa, 
non è che una sommato-
ria di quadri intermedi di 
LC che nulla hanno fatto 
e sono stati da Rimini in 
poi se non dei falchi sul 
movimento, a questo se-
minario non mi interessa 
partecipare, me ne vado 
a fare un giro per Ro-
ma ». 

Queste posizioni, com-
pagne, che emergevano 
drasticamente nel dibatti-
to e cha mi sembravano 
almeno all'inizio essere 
maggioritarie, rispondono 
ad ima logica aberrante: 
«Tutto ciò che non rien-
tra nella nostra ipotesi 
politica non esiste»; co-
struita ancora una volta 
sulla intolleranza, sullo 
schematismo, sul soggetti-
vismo, sull'incapacità di 

comprandere a fondo le 
motivazioni individuali e 
collettive dei mUle com-
pagni riumti. 

La pochezza dei con-
tenuti, la miseria e la 
radicalità del giudizio po-
litico di alcune compa-
gne, la mancanza di dia-
lettica e di dinamicità di 
alcune posizioni ha impe-
dito di dare uno scosso-
ne a partire dalla nostra 
pratica quotidiana politi-
ca, di contrastare gli 
schieramenti di posizioni 
intolleranti, monolitiche, 
presenti all'assemblea e 
di dare invece corpo poli-
tico a quelle profonde di-
versità che emergevano 
con forza e che percorre-
vano diametralmente l'as-
semblea. 

E mi riferisco ai con-
flitti di ordine genarazio-
nale, di carattere se vo-
gliamo geografico, di scel-
te di vita contrastanti che 
certamente avrebbero co-
stituito dei grossi momen-
ti di aggregazione. Rispet-
to a questa realtà l'affer-
mare che «la verità sta da 
un'altra parte » rivela la 
profonda impotenza di u-
na guerra di trincea sem-

pre più indefinita e sulla 
difensiva nella quale la 
massiccia richiesta di 
strumenti di analisi, di 
nuove ipotesi di organiz-
zazione e di aggregazione, 
a partire dalla nostra di-
versità non solo non trova 
risposta ma contribuisce 
inesorabilmente aUa for-
mazione di compattamen-
ti e di schieramenti che 
nulla hanno a che vede-
re con la complessità e 
con la multiforme varie-
tà delle posizioni dei com-
pagni che ancora in Lot-
ta Continua ritrovano un 
punto di rifarimento poli-
tico. 

Per questo penso che 1' 
operazione di riduzione del 
grosso significato che og-
gi assume il problema del-
l'organizzazione, della ri-
costruzione di ima dimen-
sione collettiva e della 
traduzione del travaglio 
che si sta vivendo, stru-
mento di lotta e di forza 
politica, a semplice con-
cretizzazione dell'ala dog-
matica dei quadri inter-
medi di LC sia profonda-
mente errat^. 

Flaviana di Monfalcone 

mia fosse strettamente in-
trecciata a questa dialet-
tica. Così io penso che 
quando alcuni compagni 
della redazione — con cui 
sentò par molti versi una 
grossa sintonia — affer-
mano che funzione del 
giornale oggi è «semina-
re dubbi », mi sembra 
troppo poco. Io credo che 
oggi dobbiamo scegliere 
su che cosa soprattutto 
vogliamo seminare dubbi: 
sacondo me su tutto ciò 
che viene chiamato il pa-
trimonio di Lotta Conti-
nua, sulle categorie di in-
terpretazione del mondo 
le più ovvie e le più scon-
tate (compreso il concet-
to stassso di classe) su 
quello insomma che gene-
ricamente possiamo chia-
mare una visione marxi-
sta deUa realtà. 

L'assemblea per il se-
minario chiedeva sicurez-
ze, si rioompattava sugli 
intarventi di Viale e di 

-Boato (pur così diversi 
nei contenuti) perché essi 
riconfermano nella sicu-
rezza del patrimonio pas-
sato. Ha rumoreggiato 
contro l'Avventurista non 
perché è brutto e non fa 
ridere, ma per il fatto 
stesso cha si possa fare 
politica con la satira, che 
si possa ironizzare sulle 
« cose serie ». Così come 
ha impedito di parlare a 
Paolo Brogi per il fatto 
stesso, che in modo pro-
vocatorio '(giustamente), 
metteva in dubbio una si-
curezza fondamentale: cioè 
che il mondo fosse rigida-
mente diviso in buoni e 
cattivi senza la necessità 
di porci l'inquietante pro-
blema che la definizione 
di una persona non si e-
saurisce forsa nell'indivi-
duazione del suo ruolo di 
classe. 

Quello che dobbiamo 
chiederci è da dove viene 
questo bisogno acritico di 
sicurezza, che a me non 
pare molto diverso da 
quello che spinge tanta 
gente a identificarsi con 
lo Stato e a odiare fem-
ministe e capeEoni, che 
spinge me ad essere tan-
to attaccata al mio rap-
porto di coppia. In que-
sto momento non mi san-
to di accettare nessuna u-
nilateraUtà, né di classe 
né di sesso. Mi pare che 
quella contraddizione la-
cerante che abbiamo sco-
perto nella battaglia sul-
l'aborto: quella cioè di 
schiararci da una parte, 
senza riserve per l'aborto, 
libero, gratuito ed assisti-
to, ma insieme lo scopri-
re di essere profonda-
mente contro l'aborto — 
tutto questo penso possa 
darci l'indicazione dal mo-
do con cui affrontare o-
gni cosa. Così come ho 
riconosciuto mia la lotta 
delle donne per far con-
dannare gli stupratori, co-
sì come con le altre com-

pagne e di più, con Io 
strumento del giornale, ho 
lottato per far condanna-
re al massimo della pe-
na Miccadei (il padre che 
aveva violentato le figlie) 
e nello stasso tempo ho 
provato orrore per la no-
stra lotta che riconferma-
va legittimità a quella i-
stituzione crudele che so-
no le carceri. Oggi non 
credo che ci possiamo più 
perm attere di essere unila-
terali, credo piuttosto che 
dobbiamo mettere in di-
scussione ogni unilaterali-
tà, pur riconoscendo le 
ragioni e le cause della u-
nilateralità. 

Stamattina in redazione 
si è discusso ^ questo, 
dopo che io e altri abbia-
mo criticato e autoeriti-
cato ii modo in cui U gior-
nale ha trattato l'assas-
sinio, rivendicato dalle 
BR, della guardia carce-
raria De Cataldo a IMila-
no .Anche per noi, per 
lo meno nell'inconscio, la 
•ragion politica ivale più 
di tutto: la vita di Moro 
è da prima pagina — 
per la sua importanza po-
litica — quella di coloro 
che sono rimasti travolti 
ne.1 disastro ferroviario 
tra Firenze e Bologna è 
da seconda pagina, quel-
la di una guardia carce-
raria è da quarta o da 
decima.. 

E se capisco come mai 
Carmen, cercando di por-
si dal punto <M vista dei 
detenuti, abbia scritto un 
articolo che privilegiava 
la critica all'inopportuni-
tà politica di questa azio-
ne, non sono però dispo-
sta a non pormi U pro-
blema del diritto a vivere 
e a trasformarsi che ha 
un aguzzino di stato (il 
fatto poi che De Cataldo, 
sembra, potesse essere 
meno aguzzino di altri, 
è solo un elemento in 
più). Forse a partire dal 
fatto che ciascuno di noi 
spesso è sadico e aguz-
zino: magari con i propri 
aHieivi in classe o con i 
propri figli a casa. 

Dopo di che è, forse, 
c o m u n q u e necessario 
sdiierarsi con le ragioni 
dei detenuti (n(Hi delle 
BR), ma non senza avere 
avuto il coraggio di ve-
dere questo fatto anche 
da un altro punto di vi-
sta. 

L'uso dell'« opportimità 
politica » come criterio, ci 
accomuna troppo con chi 
non ha avuto esitazioni a 
sacrificare la vita delle 
donne nel caso della leg-
ge sull'aborto per «noti 
spaccare il paese s, o a 
tìacrificare cinicaniente la 
vita di Aido Moro per 
« la ragion di stato ». 

Mi fermo qui., è tutto 
confuso, scritto in fretta. 
Ma perché aspettare di 
avere tante diiarezze per 
cominciare ad esprimersi? 

Franca Fossati 
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iniziamo oggi la pubblicazione degli interventi fatti nel 
corso del seminario nazionale sul giornale tenutosi a 
Roma sabato e domenica scorsa 

Il Molise, una colonia anche per il giornale? 
Cercherò di dire le co-se senza peli sulla lin-gua e chiedo ai compa-gni di non vedere nel nostro intervento solo gli aspetti ci tipo rivendica-zionisti che pure ci sono ed anche in maniera pre-dominante. La prima co-sa che a noi ci preme dire, è che, quando il giornale parla di «coin-volgimento alla base », quando parla di collabo-razione e rapporto con le varie situazioni lo di-ce si, ma non ha nes-suna intenzione di met-terlo in pratica. Cioè noi ci sentiamo di affermare che questo loro dire è semplice strumentalizza-zione e che poi coloro che stanno in redazione e che detengono fl po-tere sulla gestione dello spazio, decidano cosa scrivere e cosa no. Per quanto ci riguarda noi abbiamo da farci una severa autocritica in quanto fin dalla nascita della nostra sezione, ab-biamo sempre avuto un rapporto passivo e di de-lega nei confronti del giornale, però quando abbiamo voluto rimette-re in discussione questo nostro atteggiamento ci siamo accorti che niente cambiava, cioè noi cer-cavamo di fare le cose, solo che poi una volta arrivate al giornale, spa-rivano come in un pozzo senza fondo. 
Documentiamo con que-sti pochi esempi l'evi-denza dei problemi di scelta politica ben pre-cisi su cosa si vuole pub-blicare sul nostro gior-nale. Il primo esempio che ci preme ricordare è quello riguardante l'oc-cupazione di una picco-

la fabbrica di pantaloni avvenuta a S. Elia a Pia-nisi da parte di 40 ope-raie su 42. 
Quel tipo di lotta (per quanto riguarda le diret-te protagoniste), per la prima volta avveniva nel Molise e aveva bisogno di non essere isolata. Le operaie coinvolsero vari paesi, fecero enormi as-semblee di piazza, fece-ro con noi articoli per il giornale: ma mai im rigo apparve sul quoti-diano. Lo stesso accad-de per le lotte della Fiat. Partirono lotte di reparto contro la nocivi-tà e per le qualifiche e noi scrivemmo più volte al giornale ma mai nien-te si pubblicò. 
Dopo vari giorni di sciopero la lotta coin-volse tutta la fabbrica con forti cortei intemi; i nostri compagni oltre agli articoli mandarono notizie direttamente du-rante gli scioperi in fab-brica però anche su que-sto sul giornale silenzio assoluto. 
La stessa storia si ri-pete, anche se in modo più grave, per quanto ri-guarda la lotta della fab-brica PREFIM in lotta contro 150 licenziamenti. In quella fabbrica il re-sponsabile del Comitato di fabbrica è un nostro compagno entrato alla PREFIM dopo le lotte dei disoccupati. 
All'annuncio dei licen-ziamenti gli operai oc-cupano la fabbrica e 1' occupazione rimane per mesi fino a poco tempo fa. Dopo qualche tempo gli operai decidono di u-scire fuori dalla fabbri-ca ed infatti si arriva ad uno sciopero di zona. 

In quella giornata noi prendemmo la testa del corteo cacciando buro-crati ed autorità e bloc-cando per ore la strada statale. 
Ma tutto questo sul giornale non ebbe il di-ritto di una sola notizia (mentre su l'Unità si at-taccavano i nostri com-pagni definendoli, tanto per cambiare, autonomi). L'ultimo episodio è di pochi giorni fa quando noi preparammo un pa-ginone che riportava la discussione dei compagni del basso Molise sul gior-nale e sul modo ccme noi affrontiamo la que-stione ed anche per que-sto lo spazio non si è trovato. 
Noi ci chiediamo perché questi articoli su lotte o-peraie che oltre aUa cro-naca nsettevano in evi-denza i problemi dell'or-ganizzazione non hanno spazio e allo stesso tem-po troviamo sul giornale un'inflazione di vignette a dir poco incomprensi-bili? Quale discussione di massa, quale coinvol-gimento di compagni, chi si è interrogato sulla giu-stezza o meno di fare pagine come quelle dell' Avventurista? Noi cre-diamo che la totalità dei compagni si è trovato queste pagine e ancora oggi è costretto a subir-le. Vorremmo discutere anche se i compagni del-la periferia hanno ^ stessi diritti di quelli del centro sulla gestione deUo spazio. Noi cre-diamo che questo dovreb-be essere il minimo, te-nendo conto che noi non leggiamo solo i giornali o frequentiamo il solito giro di compagni ma ab-

In questi momenti sono axnhentate k difficoltà fra i compagni ad interpreta-re la realtà e soprattutto ad impostare ipotesi di lavoro politico che non ve-dano come centrale ed immediato il problema del dibattito sull'organizzazio-ne. Non intendiamo qui ri-proporre una organizzazio-ne che risolva con una centralizzazione i proble-mi che abbiamo di fron-te e la latitanza del mo-vimento. I compagni si propongono in maniera lu-cida la questione dell'or-ganizzazione di massa per-ché è necessario dare una risposta politica costante non sporadica,, che fac-cia chiarezza e sia in grado di eliminare ambi-

guità e timori per privi-
legiars il terreno del la-
voro all'interno delle mas-
se. Questo, il come stare 
nella classe, è stato pra-
ticamente ignorato e la 
nostra risposta politica si 
è esaurita in una critica 
sterile e perbenista allo 
stalinismo, al riformismo 
e a riaffermare una let^. 
tura corretta di Marx, Le-" 
nin, ecc., cosi da smarrir-
ci nei mille rivoli della 
polemica politica ai revi-
sionisti. Nella nostra pro-
vincia dove un punto di 
riferimento organizzato 
come LC ha caratterizza-
to la crescita dei rivolu-
zionari, la disgregazione dj 
UZ ha reso deboli i com-
pagni che vivono in real-

biamo la fortuna di ave-re ogni momento im e-norme rajìporto di mas-sa. Basta pensare a que-sto proposito che al ri-guardo del rapimento Moro sul giornale è u-scito un articolo in cui si tentava di far parla-re della scorta dicendo che di questo non se ne preoccupava mentre per quanto ci riguarda pos-siamo affermare che tra la gente ciò che più si diceva e colpiva era la fine fatta da quelli della scorta. Infine noi chie-dianao di discutere drf problema della redazio-ne, per vedere anche che tipo di garanzia di de-mocrazia ci dànno i com-pagni del centro. 
Noi non abbiamo a questo proposito la solu-zione in tasca però di-ciamo di affrontare la questione e se non si arriva ad una giiista so-luzione vediamo se vale la pena di far essere presenti caso inai a tur-no i CMnpagni delle va-rie situazioni all'interno della redazione. 
Noi oggi lo diciamo chiaramente: siamo mol-to sfiduciati rispetto a ciò che il quotidiano è. A noi sembra che questo 

sia un giornale per le grandi città e che a noi serve sempre di meno. Noi da tempo ci sentia-mo estranei al giornale e da tempo non riuscia-mo più ad usare questo enorme strumento nel no-stro lavoro politico. Il problema è importante e complesso. Noi siamo co-scienti che la situazio-ne dove il movimento è forte e presente hanno il diritto ad uno spazio non misero ma allo stes-so tempo non creiamo le fratture f ra le varie si-tuazioni ed i vari cran-gni. Gli enormi contenu-ti espressi dal movimen-to devono generalizzarsi però teniamo conto che poi questi contenuti de-vono anche fare i conti con le specifiche situa-zioni se no rischiamo di produrre pura e sempli-ce ideologia e idee a-stratte al di fuori deUe nostre realtà. Ma non di-mentichiamoci quelle che sono le nostre situazioni; senza luoghi alternativi di ritrovo né per la cul-tura né per il tempo li-bero, senza rapporto di nessun tipo con le don-ne, dove per essere de-finito diverso e quindi delinquente da emargina-

re basta definirsi di 
Lotta Continua. 

E' di questo compagni che dobbiamo anche par-lare senza nascondere le cose perché se no rischia mo i far diventare la nostra analisi realtà t non viceversa. Tutto que sto e altro oggi su Lotta Continua non trova spa zio, è chiaro quindi che noi ci sentiamo estranei sempre più al giornale Ecco perché in questa situazione noi non ci sen tiamo più di sottoscrive-re né di fare ancora la vendita militante, né di esporlo in bacheca. A noi quese decisioni non piac-ciono, ci lasciano la boc-ca amara, ma per Ma non sappiamo cos'altro fare. Siamo venuti qui però per discutere e sen-tire gli altri compagni con l'impegno di lottare affinché il giornale non sia proprietà di pochi. I padroni hanno trattato sempre la nostra regione come una colonia, non vorrenuno che questo at-teggiamento sia anche dei compagni del gior-nale. 
Michele a nome della se-
zÌOTie di Larino - (CB) (CB) 

Privilegiare il lavoro 
di massa dei compagni 

tà di massa. L'esigenza 
di organizzarsi, nasce dal-
la consapevolezza della 
nostra debolezza, della in-
capacità di incidere suUa 
realtà, e ntxi dalla volon-
tà di riesumare un'espe-
rienza passata, ma dalla 
necessità di forzare i tem-
pi per un dibattito opera-
tivo e propositivo sùll'or-
ganizzazione. 

Sul movimento del TT 
crediamo che l'errore che 
si continua a fare è quel-
lo di amplificare e sotto-
lineare l'iniziativa dell'a-
rea industriale e metro-
politana sottovalutando il 
lavoro quotidiano e ca-
pillare che i compagni 
nelle piccole realtà so-
stengono. 

'Riassumiamo un terreno di verifica quale i pro-letari e i giovani: la no-stra è sempre stata una situazione cui i proletari hanno delegato l'iniziativa all'avanguardia, ma pro-prio per questo crediamo sia possibile cosfaniire una organizzazione, l'unica pos-sibile che permetta a tut-ti i compagni di concre-tizzare l'impegno di di-scussione e le iniziative di massa. Le premesse ci so-no e sono determinate dal-la costituzione di centri dove i compagni possono ritrovarsi una identità dis-seminata nei mille pro-getti. 
Rispetto al giornale le nostre posizioni sono mol-to dure: non ci interessa 

il giornale di partito ma osserviamo la impossibili-tà di utilizzare LC come strumento politico. Soprat-tutto ci hanno lasciati per-plessi gli articoli in cui veniva bruciato im pa-trimonio di anni di lotta facendo passare posizioni come posizioni di tutti i compagni di LC. Il dato più scottante è costituito dalla sistematica censura degli articoli. 
Crediamo che le diffi-coltà non giustifichino un criterio intimista di con-cepire il giornale. In que-sto momento esiste il pro-blema di fare uscire L/C quotidiano dalla ambigui-tà, di fare chiarezza, di diffondere ciò che è il frutto del lavoro quotidia-

no dei militanti. .La formula «Ne Stato, né con le BR» ^ vuol dire nulla, non 
risce che noi siamo cw tro lo Stato indipendenw mente dal fatto cAe « stono i compagni 
BR óra c'è la possibiUtà^ utilizzare questo nos confronto: prima ette gli obiettivi, oggi lo tro è sulla volontó chiarire cosa m t e n ^ fare del giornale, se ne è imposses^to redazione che ha d im^^ . to di non tenere m ^o derazione il ^ -^^^pa-protagonismo dei coi r-
gni. 

Paco di Sarzana (SP) 
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Luanda: un golpe? 
Siamo arrivati al dunque, in Angola. La radio di 

Luanda ha cominciato il 20 aprile che è stato sma-
scherato un tentativo di golpe. Siccome l'emittente 
parla di «gravi perdite inflitte agli insorti», è da 
supporre che combattimenti di una certa entità si 
siano avuti nelle strade di Luanda e che, in ogni 
caso, le forze golpiste fossero relativamente consi-
stenti. 

Così, o due settimane 
di distanza si verifica 
quanto avevamo intuito: 
dietro la misteriosa per-
manenza di Agostiriho Ne-
to in URSS, non tutto era 
chiaro. E ad onor del ve-
ro, tutto è ben lungi dal-
l'essere chiaro a tutt'og-
gi, visto che appare scar-
samente credibile una ca-
suale e improvvida assen-
za del capo dello stato 
angolano dal proprio pae-
se in giorni in cui si sta 
preparando un golpe. So-
prattutto se questa assen-
za viene ufficialmente 
motivata da un periodo 
di « vacanze ». 

Troppo poco si sa su 
questo tentativo golpista 
per^ poter dare delle va-

lutazioni politiche. La ra-
dio angolana parla di 
« burattini », presumibil-
mente dell'UNlTA e dell' 
opposizione interna al 
MPLA (espulsa l'anno 
scorso in occasione del 
tentato golpe di Nito Al-
ves) che sarebbero stati 
addestrati in basi suda-
fricane poste in Namibia. 
Obiettivo dei golpisti, 
sempre secondo Radio 
Luanda,, sarebbe stato 
quello dì creare una co-
siddetta Repubblica So-
cialista Nera dell'Angola » 
il cui riconoscimento sa-
rebbe già stato garantito 
da parte del Sud Africa 
e di alcuni paesi africani 
reazionari. 

Un progetto questo del-

DANIEL COHN BENDIT 
Parigi, 20 — Daniel Cohn Bendit, l'ex leader del 

«Maggio '68» non potrà tornare subito in Francia: il 
ministro dell'interno Christian Bonnet ha infatti fatto 
sapere al segretario generale del sindacato CGT, Geor-
ges Se^y. che non interne dar seguito per il momento 
alla sua ridiiesta di abrogazione dell'ordine di esplo-
sione pronunciato contro Cohn Bendit ii 24 maggio 
1968. 

UGANDA 
Nairobi. Le guardie del c o n » del vice di Amin 

hanno ucciso, dice «The Nation», dodici astanti dopo 
un incidente della sua auto a Rampala; pensavano che 
si trattasse di un attentato e hanno aperto il fuoco. 
Fermate 160 persone. Adrisd è stato portato in aereo al 
Cmro per la terapia. Lo scontro f r a l'auto e un ca-
nyon è avvenuto nella foresta a;Ua periferia della ca-
pitale ugandese. 

l'affiancare al termine 
« socialista » la determi-
nazione « nera » che è, 
almeno a parole, abba-
stanza simile a quello che 
caratterizzava il progetto 
golpista di Nito Alves, 
partigiano di una sorta 
di « purismo nero > ai li-
miti del razzismi e co-
munque e indubitabil-
mente legato alle mano-
vre sovietiche nel paese. 

Ora gli interrogativi che 
si pongono sono molti. 
Fra tutti emerge quello 
di chi, come noi, è por-
tato a dare poca credi-
bilità all'esistenza di un 
effettivo tentativo golpi-
sta di destra in Angola. 
E questo non perché V 
Angola non sia percorsa 
da organizzazioni legate 
agli ambienti reazionari 
africani e non. Ma per-
ché ben scarso affida-
mento si può ormai dare 
quanto a obiettività a 
chi — come le fonti uffi-
ciali di Luanda — un 
giorno negano il radica-
mento politico dei propri 
avversari nel paese e il 
giorno dopo ce li presen-
tano tanto sprovveduti 
dal tentare un colpo di 
mano disperato tutto e 
solo fondato su mercena-
ri al soldo dello stra-
niero. 

Fra tanta confusione 
una cosa è però certa, 
lo stato angolano reagi-
rà con un ulteriore irri-
gidimento e compattamen-
to filo-moscovita a que-
sto « golpe ». Agostinho 
Neto si è precipitato a 
Luanda, interrompendo la 
sua poco credibile « va-
canza »; vedremo presto 
che cosa si rivelerà es-
sere questo ennesimo ^do-
po golpe» angolano. 

Un Vietnam per i Russi 
L'ambasciatore etiopico in Italia ha rilasciato ieri 

alcune dichiarazioni sulla situazione attuale in Eri-
tiea, dopo che, alcune settimane orsono, sembrava 
si fosse giunti alla vigilia di una offensiva in grande 
stile che l'esercito di Adxiis Abeba si sarebbe aK>re-
stato a sferrare aU'iodomaia della vittoriosa batta-
glia di Giggiga che sancì la riconquista dell'Ogaden. 

L'ambasciatore Fitigu 
Tadesse ha cercato di mi-
nimizzare ^ avvenimenti: 
«Si tratta, per l'esercito 
etiopico — ha detto — di 
una normale attività volta 
a stroncare la guerriglia»: 
il tono era dd chi si sfor-
za di minimizzare: «l'E-
tiopia non è per una so-
luzione militare del pro-
blema eritreo (...) prefe-
riamo una sistemazione 
pacifica (...) siamo pron-
ti ad incontrarci in qual-
siasi luogo ed in qualsia-
si momento con i gruppi 
secessionisti per discute-
re la situazione sulla ba-
se di im nostro program-
ma in nove punta che pre-
vede negoziati per la con-
cessione dell'autonomia 
della provincia eritrea»; 
se non si trattasse di una 
vera tragedia ci sarebbe 
da ridere di simili affer-
mazioni che mettono la 
resistesiza eritrea alla 
stessa stregua di qualche 
banda che infastidisce il 
'governo e cui occorre fa-
re qualche concessione. 
Gli eritrei (die come con-
fermano la storia, la tra-
dizione, d documenti inter-
nazionali, ecc.) hanno tut-
ti i diritti di rivendicare 
la loro piena indipenden-
za: è solo un meschino 
espediente quello di offri-
re ora r« autonomia » a 
chi controlla il 95 per cen-
to del proprio territorio 
e ha sempre riconferma-
to di non essere disponi-

bile a trattative ohe esclu-
dano il loro diritto ad es-
sere indipendenti; un e-
spediente che probabilmen-
te non ha Mtro senso che 

quello di giustificare un 
attacco criminale da par-
te dell'Etiopia appoggiata 
dall'URSS e forse anche 
da Cuba. 

L'arroganza con la qua-
le parlano gli etiopici e 
l'arroganza di chi ha dal-
la sua parte la forza del-
le armi ma potrebbe non 
ibastare... l'Eritrea potreb-
be divenire il Vietnam dei 
russi. 

AMNISTIA IN CILE 
Santiago del Cile, 21 — Duemilasettantuno detenuti 

cileni, e non 200 come avevano annunciato precedente-
mente le autorità cHene, beneflcieranno dell'amnistia 
decretata mercoledì. Lo hanno precisato ieri fonti uffi-
ciali a Santiago del Cile. 

La cifra corri^onde ai totale delle persone con-
dannate dai tribunali militari fra l'il settembre 1973, 
data del colpo di stato militare contro il presidente 
Allende, e il 10 marzo scorso. Gli amnistiati, è stato 
spiegato, si dividono in dne categorie: 950 di essi scon-
tano le loro condanne in Cile o vi risiedono in stato di 
libertà condizionata. Altri 1120 vivono all'estero dopo 
che la loro pena detentiva è stata conmmtata nell' 
espulsione; costoro potranno rientrare in Cile graae 
all'amnistia generale. Secondo il direttore generale del-
la gendarmeria colonnello Fedro Montalva, i primi am-
nistiati hanno lasciato il carcere giovedì sera. I nomi 
di maggior rilievo compresi tra gli amnistiati sono 
qnelli degli ex senatori del partito socialista Eric 
Schnake e Carlos Lazo, gli ex officiali delle forze ar-
mate cilene Sergio Galaz e Raul Vergara, il membro 
del comitato centrale del « MIR » (Movimento della 
sinistra rivoluzionaria, all'estrema sinistra) Martin Her-
nandez Vasquez, il messicano Jorge Sosa Gii, altri 
membri delle forze armate condannati per aver avuto 
« contatti sovversivi » con l'allora segretario del parti-
to socialista, Carlos Altamirano. , 

Si è appreso d'altra parte a Santiago cha Bernardo 
Leighton, ex vicepresidente della DC cilena, cui era 
vietato tornare in patria sotto l'accusa di aver svolto 
all'estero attività anti-cilena, ha chiesto di poter rien-
trare in Cile. La sua richiesta a quanto si è appreso, 
è all'esame del ministero cUeno degli interni. 

O MONFALCONE 
Sabato 22 aprile, ore 15, riunione dei compagm 

intffl^sati, militanti e area per discutere i seguentì 
punti: 1) ^tmnario nazionaie sul •^ornale; 2) eleziora. 

O MESTRE 
Sabato 22 alle ore 16, nell'aula magna dell 'Itis 

Pacinotti, assemblea cittadina contro le leggi specia-
U e per la liberazione dei compagni arrestati. Inol-
tre il comitato per la liba-azione dei compagni ar-
restati ha preparato mi opuscolo di commento alle 
>eggi. Chi è hiteressato può farne richiesta. 

O CONGRESSO FRED 5-6-7 maggio 1978 
« Auditorium della mostra d'oltremare » -
Napoli 

Venerdì 5 maggio- ore 9 registrazione Congressà-
stì; ore 10.30 apertura Congresso; ore 11 interventi de-
gli invitati: ore 14 mterruziotK; ore 15.30 r i a p g r t ^ 
^ M o svolgimento delle rela2àani su: Servizi F R ^ , 
i^ l i rad io , Sdae, Legge di Regolamentazione, Statuto 

al teimine chiusura prima giornata. 
i>abato 6 maggio: ore 9.30 interventi dei delegati per 

tutta la ©ornata con eventuale formazione di Comnus-saoni. 

Dcwienica 7 maggio: ore 9.30 contiouazdone del tettìto e/o event>i=.n ^ -•—=—• -

^reUfONAii eWTFB MotJ OLTRÉ u il-

e/o evenkiali relazioni deHe commissiom; ore 
13.30 interruzione; ore 15 riapertura con conclusiom ea 
elezioni degli oi«ani sodala al terndne, duusura dei lavori. 

Le radio della FRED sono invitate a discutere Q 
a « ^ e n t o della segreteria con rkmiooi regionali prima 
^ congresso nazionale. 
o TORINO 

^ Sabato 22 alle ore 16 in piazza R i s o r g i m e n t o maiu-
-«taaone cittadina indetta dai compagni di Borgo a-
PmIO. Il volantino di convocazione si può ritirare neua 

di Corso S. Maurizio 27. 

O MASSA MARITTIMA 
Sabato 22 alle ore 16 nella sala della M i s e r i c o ^ | 

^ f U K » «Tirroiia coast» dei centro sociale l ^ g e r a 
poesia con accompagnamento musicale e àiap<Kitive. 

O Avviso ai compagni 
,,,Per flnanziare un serio lavoro di controinformazione 

^tt interno delle scuole sul problema dell'eroina, n 

MS Vn IHS « orgMiizza » in collaborazione e con la 
partecipazione militante del Teatro Ciak di via San-
gallo (zona Città Studi) una manifestazione concerto 
per sabato 22 a partire dalle ore 14. Hanno finora ade-
rito: Dario Fo, Claudio Rocrfii, Alberto Camerim, 
Quarto stato, Gaetano Lrguogi, Mauro Pagani, I Dia-
voli del Titmo, Beppe Grillo. Per la migliore riuscita 
dell'iniziativa il MS Vn chiede l'adesione di tutte le 
forze pohtirfie, sociali e culturali. 

Movimento Studentesco VII ITIS 

O S. BENEDETTO 
Domenica 23 alle ore 17 in piazza Della Rotonda 

assemblea per la libertà del compagno Maurizio Co-
stantini indetta dai collettivi comunisti e dal collettivo 
scuola. 

O FRED SICILIA 
E' convocato per domenica 23 alle ore 9 ad Enna in 

via S. Giuseppe 2 (sede del PSI) l'assemblea regionale 
delle radio aderenti alla FRED. 

O MILANO 
Sabato 22 alle ore 15 in sede centro, riimione dei 

compagni di Lotta Continua per discutere sulle sca-
denze del 23, 25 cm e del primo maggio. 

Sabato alle ore 15 in sede riunione dei compagni di 
Lotta Continua sulle scadenze del 25 e 29 aprile. 

I Collettivi Stadera, Chiesa Rossa, e Centro donne 
Ticinese, invitano sabato 22 alle ore 10 ad uno spet-
tacolo di quartiere di controinfoirmazione sulla legge 
dell'aborto, appuntamento davanti al Centro d.t., in 
Corso Ticinese 104. 

O GIOIA DEL COLLE 
Sabato 22 ore 16.30 nella sede dei circoli di unità 

popolare, corso Garibaldi 51 assemblea di zona dei 
cwnpagni rivoluzionari. Odg: sottoscrizione politica, ini-
ziative per il 25 aprile. 

O LIVORNO 
Domenica 23 in via RicasoU 58, riunione regionale 

dei lavoratori della scuola. 

O BOLOGNA 
I Cristiani per il Socialismo organizzano per sabato 

22 e domenica 23 al Palazzo di Re Enzo a piazza Mag-
giore un convegno nazionale contro la presenza clericale 
nel campo dell'assistenza: «Stato, decaitramento, isti-
tuzioni cattoliche». 

O BARI 
Domenica 23 alle ore 9 presso la sede della UIL 

in piazza Luigi di Savoia 16, assemblea dei Precari di 
tutta la provincia. Per prendere contatti con il coordi-
namento telefonare a Gianna 080/581680 dalle ore 8 alle 
ore 9.30, oppure daMe 22 in poi. 

O Mensa de bambini proletari di Napoli; 
una proposta per la città 

Sabato 22 ore 17, sala Carlo V del Maschio Angioi-
no, proiezione di materiale audiovisivo e di contro-
dibattito sull'esperienza della Mensa nella città di 
Napoli. 

O CALTANISSETTA 
Sabato 22 alle ore 16 in sede. Largo Barile 2. at-

tivo di tutti i compagni e compagne di Lotta Continua 
sul seminario nazionale. Sono invitati i lettori del quo-
tidiano. 

O GENOVA 
Sabato 22 aUe ore 21 al circolo « Antica Vetreria 

del molo? riunione organizzativa di tutti i compagni. 

O FRED TOSCANA 
Domenica 23 alle ore 9.30 a CoUe Val D'Elsa - Sie-

na presso la sede di Radio Ofelia, via S. Campana 47. 
odg: pubblicità, finanziamenti, questiwii di carattere 
tecnico congresso nazionale FRED. Per informazioni 
telefonare al: 0577/922628. 

La riunione delle donne si svolgerà in maniera au-
tonoma sui temi: informazifflie delle donne per le don-
ne, organizzazione di trasmissioni, per la completa de-
penalizzazione dell'aborto e per l'autodeterminazione 
delle donne, documento delle donne per il congresso 
nazionale FRED. Tutte le compagne sono invitate a 
partecipare. 
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Da tutta Italia adesioni 
all'appello per le trattative 

11 
"Chiediamo allo 

Stato e alle BR 
Si moltiplicano le adesioni all'appello 
HeinrKh B«U, Umberto Terracini, Rafia Garan-
dy. Mimmo Plato, Giiriio Salirne! (Tese«»o), L«-
cio Lombardo Badice, Marco Boato, demente 
Riva (vescovo). Paolo Freyre, Hans Urs Von 
Balthasar, Riccardo Lombardi, Filippo Fran-
cescU (vescovo), Dario Fo, Norberto Bobbio, 
Domìniqiie Cbeaa, Jurgen MiMmaim, Cario Bo, 
Mario Didò, Emo Mattina, Giiise|>pe CaraU (ar-
civescovo), A«ogtÌBo Marianettl, Eraldo Crea, 
TulUo Vinay, Franco Basa«Ha, GtaKppe Bran-
ca, Raniero La Vaile, Mario Agnes (presidente 
Azione Cattolica), Emesto Qoagliariella, Bruno 
Mangii, Franca Ongaro Basaglia, Franco Mar-
rone, Achille Ardigò, Giuliano VassaUi, David 
Maria Toroide, Gianni Baget Bozzo, Adriano 
Ossicini, Domenico ~RosaU, Micbele Giacoman-
tonio, Claudio Gentili, Romolo Pietrobelli, lU-
io Mancini, Giancarlo Quaranta, Carlo Casavola, 
Enrico Di Rovssenda, Emesto Baldncci, Gian-
carlo Zizolo. Massima Toschi, Valerio Ochetto, 
Roggero (Mei, Roberto Magni. Giorno Girar-
det, Carlo Palombi, Dalmazio MongUlo, Fran-
cesco Caroleo, Lnlgi Di Liegro, Paolo Gillet, 
Gioseppe AlbeHgo, Marta Ri^Ktti, Fortonato 
Lazzaro, Renato Rascei, Don Sirio Politi, Gin-
liano della Pergola, Beppe Lopez, Giampiero 
Dell'Acqoa, Natalia Aspesi, Franco Belli, Leo-
nardo Cohen, La Redazione del Manifesto, Co-
munità della Cittadella di Assisi, Domenico Fa-
zio. Mario Arosio, Pio Parisi, Vittorino Verone-
se, Franco BenUvasH, Gabriele Invemizi, Lidgi 
Bettazzi (vescovo), Mariano Magrassi (vescovo), 
Gioseppbio Moui (presidente FUCI), Anna Cio-
rao, Stefana Jesnmm (della RepobbUca), Adele 
Cambria, Gitdio Einaodi, Vezio Roggrieri (pro-
fessore universitario). Benedette Fiorella (in-
^gnante elementare). Guido Passalacqna, U u 
Foa. 

L a segreteria nazionale dei Tessili 
della C K L (FILTA) ha reso posizione 
pubblica favOTevole alle trattative. 
Anche i] CdF della Fatme di Roma. 

1 dirigenti sindacali della CISL di 
Milano che si firmano, intendono con 
tale atto esprimere non tanto una po-
sizione personale, aderiscono all'ap-
pello per la «c salvezza di Aldo Moro » 
che a u ^ C c un comportamento dello 
-stato e delie forze politiche tale da 
salvare la vita al presidente della 
Democrazia Cristiana. L'appello qui 
sotto riprodotto, reso noto da Lot-
ta Continua, è stato sottoscritto da: 

Mario Colombo, segretario generale 
della CISL mOanese; Sandro .\ntoniaz-
zi. Luigia Alberti, Fausto Sartori, Pip-
po Torri, Bruno Manghi, Giovanni Pao-
lucci (segretari della CISL milanese); 
Antonino Natoli, Smeralda Vadala, 
Giuseppe Natale, Dina Barazzi. Ada 
Risi, Maria Teresa Salomone, Don 
Virginio Colmegna, (segretari del sin-
dacato scuola media - SISM); Fran-
cesco Carbone, direttivo provinciale 
SISM e preside scuola m e ^ a Busca-
te; Legasi Ilario, De Guio Marco, A-
cerboni Lidia, Don Martino Antoni-
ni, Sella Marcella, Giulidori iRoberto, 
(direttivo SISM); Franco Rategnani, 
segretario provinciale Sinascel; Fran-
co Eseppi, RAI ; Walter Fossati, ca-
po servizi sanitari CISL; Pietro Ron-
cato, addetto stampa C K L ; Antonio 
Munafò, Vincenzo Vasciaveo, Domeni-
co Elicio, Maria La Salandra. (segre-
tari federcommercio CISL). 

Consiglio d'azienda UP IM Corvetto; 
Franco Venezia, direttivo provinciale 
Fisascat; Gianni Rodilosso, del diret-
tivo provinciale Fisascat; Consiglio 
di azienda UP IM di CiniseUo; Giusy 
De Francesco, Silvana Insogna, (con-
siglio d'azienda Rinascente centrale); 
Amodio Riccardi, consiglio d'azienda 
Standa Buenos Aires. 

Totaro Raffaele, Maltese Vincenzo, 
(CdF OM FIAT); Vanzati Franco, (CdF 
(FIAT CGE) ; Perrotta Flaviano, (CdF 
Alfa) ; Leta Pierre, Desperati Dino, 
Delbono Virginio, (operatori F IM) ; Co-
loimbo Pietro, CdF Frinxmt; Barraco 
Antonio, CdF Feme; Latorraca Miche-
le, operatore F IM; Aloisio Michele, 
CdF Metalli preziosi Castria Franco, 
Lusi Augusto, operatori F IM) ; Pi-
ran Guido, CdF CEI ; Cagno Armando, 
CdF Riva Calzoni; Cominiti Giovan 
ni, CdF Co-GE.CO; Parato Giuseppe. 
Fassi Sandro, Campari Pietro, (CdF 
Loro Parisini): Bartolozzi Paolo, Me 
rini Matteo, (operatori F IM) ; Pici 
tello Carlo, VisSni Giovanni, (CdF 
Wortingthon) ; Rossetti Ivan, Petitto 
Vincenzo, l'CdF DeU'Orto); Godi Do 
menico. Romiti Alfreda, (CdF Agrati) 

Bordin Alesào, CdF Ganama; Sanso 
ne Biagio, Bonfanti Giulio, (CdF For 
menti); Lunghi Teodolindo, Ghilardot 
ti Fiorella, (operatori F IM) ; Arbasim 
Attilio, Grandi Giovanna, pili 8 altri 
delegati CdF Eaton Vebe; Tognoli 
Ernesto, Pozzoli Emilia, Ferrari Eu-
genio, (CdF Esi). 

Bottani Agostino, Rancati Piero, Za-
noni Luigi, (CdF Argon) ; Ciarrera 
Franco, Rossetti Luciano, <CdF Fap) ; 
Santelli Ercole, Santelli Giuliano, Pu-
lici Giovanni, Garancini Giovanni, Si-
roni Francesco, Gonfalonieri Riccar-
do, Sirtori Adelio, Bigini Alessandro, 
Brini Alessandro, (CdF Autobianchi); 
Fasanelli Vito, operatore F IM; Caz-
zaniga Eugenio CdF Alfa Romeo; Ac 
quati Olga CdF Borletti; Galli Mar-
co, CWF F. Tosi; Colombo Arnaldo, 
CdF Omap; Canziani Angela, CdF 
Rimoldi; Tuzio Mario, CdF Pensotti, 
Bognetti Ambrogio, Gadda Donato, 
Sciocco G. Piero, Lenna Eugenio, Cle-
mente Bernardo, Oldani Carlo, (CdF 
F. Tosi); Rigiroli Vittorio, CdF Ri-
moldi; Lenna Paolo, CdF Ind. elet-
triche; Canavesi Angelo, CdF Pontig-
gia; Sartorelli Filippo, CdF Parcol; 
Serafini Livio, CdF Colombini; Guzzet-
ti Gaetano, CdF C. Raimondi; Strada 
Antonio, Comi Renzo, Casarin Renato, 
i(esecutivo Alfa Romeo); Gasparetto 
Natale, CMF Triplez; Rizzetto Lucia-
no, CdF Off. Molteni; Valtulina Gian-
ni, CdF Metalli Preziosi; Guglielmo 
Camillo, Scala Giordano, CdF FBM; 
Arbasini Ireneo, Boldi Giuseppe, Bas-
sini Francesco, Foschi Ferruccio, Ga-
ravaglia M. Grazia, Vallati Maddale-
na, Maglione Franca, Cordani Cele-
ste, Piazza Giulio, i(C<^ Ribb - Pie 
Lodi); Mandelli Luigi, Colomberotto 
Dino, Marchione Franco, .(CdiF Breda 
Siderurg.); Sala Giuseppe, Colombo 
•Emilio, Pantano Pietro, Ferario En-
rico, (CdF Singer); De Santis Lia 
CdF Sperry; Sarchi Filippo, CdF M. 
Marcili; Almasio Piero, operatore F IM; 
Fumagalli Rino, Maggioni Mario, Re-
becchi Tiziana, Davi Enrico, Uzzo Car-
melo, Colombo Giuliano, (Curator i 
chimici CISL Milano). 

Oldani Carlo, CdF F . Tosi - Legna-
no; Per segoni Doriano, operatore FIM-
CISL Milano; Volpe Francesco, Se-
gretario prov.le Saufi d S L Milano; 
Zotti Mario, Esposito Fausto, Leoni 
Alfredo, Piscioni Franco, (segretari 
Saufl - CISL). 

Italo Cbmacchio, segretario provin-
ciale Federazione Italiana Bancari; 
Isella Graziella, segretario provincia-
le Filta - sindacato tessili abbiglia-
mento; Fontana Luciano, operatore sin-
dacale Filta; Monguzzi Ivano, Consi-
glio di fabbrica Pastori e Casanova; 
Forchesato Antonio, operatore sindacale 
Filta; 'Rota Lorenzo, presidente istitu-
to addestramento lavoratori - lAL; 
Gianni Frigerio, operatore sindacale 
Filta; Riva Natale, operatore sindacale 
Fi l ta; Perto Lovati, consiglio di fab-
brica Saft Testori; Andrea Fiori, Col-
zani Carlo, operatori sindacali Filta. 

•Burberi Agostino, segretario provin-
ciale Filta; Bergamaschi Gianbattista, 
operatore sindacale Filta; Gina Piero 
Colcttnbo, segretario provmciale Filta; 
Surrenti Giusepe, segretario provincia-
le Filta; Tino Goldoni, Mauri Pierino, 
segretari' provinciali sindacato pensio-
nati; Carlo Panzeri, Vittorio Frigeri, 
Pierino Vergani, Leoni Bruno, (diretti-
vo provinciale pensionati) ; Giovanna 
Brabante, operatrice sindacale CISL 
MOano; Giovanni Pellegrino, Baldrighi 
Giuseppe, Vincenzo Garzonio, Carlo Ca-
sati, Colombo Abele, Barzaghi Antonio, 
Adolfo Sala, Colombo Agostino, Bugat-
ti Emilia, Mariani Maria, (direttivo 
provinciale pensionati). 

Sperzaga Mario, segretario regionale 
Saufl-CISL Milano, Pero Luciano, re-
sponsabile formazione CISL Milano, Lo-
digiani Daniela CdF IST Trezzano, Col-
li Vignarelli Gabriella, CdF IST Trez-
zano, Cartelli Walter CdF lempsa Trez-
zano, Arrigoni Vittorio CMF VLM Bue-
cinasco, Cirìgliano Vittorio CdF VLM 
Buccinasco, Garlatti Vinicio, CMF Gon-

tana RTE Corsico, Fiocco Walter, CdF 
MSA Rozzano, Concardi Enzo CdA Isti-
tuto Sacra Famiglia Osano Boscone, 
Cardini Giovanni, Segreteria provincia-
le FILAC-CISL, De Santo Maurizio, Ba-
gnardi Romano, Pezzetta Oscar segre-
teria prov.le FILAC-CISL, Mercuro Raf-
faele CdA Alitalia Linate, Cardone Oli-
no segrtario prov.le FIDEL-CISL, leni 
Salvatore operatore CISL Corsico, Con-
sonni G. Carlo, segretario prov.le SIL-
TE-CISL, Madema Giuliano segreteria 
prov.le SILTE-CISL, Colombo Fioren-
zo operatore CISL Desio, Lorenzini Lo-
ris responsabile 150 ore CISL Milano, 
Silveravalle Roberto operatore chimici 
VISL, Gavazzeni Fausto responsabile 
ufficio intr.le OISL Milano, Sergi Nino 
res. uff. int.le Cisl Milano, Serafini Li-
vio CdF (Colombini Legnano, Donadoni 
Aldo CdF Travaini Legnano, Bognetti 
Ambrogio, Clemente Bernardo, Lenna 
Eugenio CdF F. Tosi Legnano. 

Perego Gigi segretario Federchimici 
CISL Milano, Fomiis Valeriano segre-
riano. Colombo Sergio, Caimmi Fabio, 
Savi Elio segretario Federchimici CISL 
Milano, Vescovi Nello esecutivo provin-
ciale chimici CISL Milano, Pierazzo 
Gaetano, Rezzola Mario, Scandalarà 
Carlo, Riva Giulio esecutivo prov.le 
Chimici Milano, Dibitonto Giuseppe, 
operatori chimici CISL Milano, Galli 
Giorgio operatori chimici CISL Milano, 
Varsco Anna operatori chimici CISL 
Milano, Marchesini Luigi' Chimici-CISL 
MOano, Volomberotto Dino CdF Breda 
Siderurgica Sesto S. G., Marchione 
Marchione Franco CMF Breda Siderur-
gica Sesto S. G., Cotta Roberto Brustai 
Luigi Curto Cosimo Manzoni Pietro Ba-
razzetta Mario CdF Falck Vittoria Se-
sto S.G. Bellotti Luigi Ragazzi Carlo 
Viscardi Gaspare Rota Mario Martin 
Antonio Moltani Giuseppe Misani M. 
Grazia Mottadelli Renzo CklF Falck 
Unione Sesto S. G., Galbusera Angelo 
operatore CISL Se.sto S. G., Poletti 
Claudio Perego G. Carlo Braione Vin-
cenzo Casaroli Clorindo CdF Breda 
Termo Sesto S.G. 

Bozzeda Giorgio operatore CISL Mi-
lano, Guglemon Camillo CdF IBM Mi-
lano, Morotti Armando CdF IVI Mila-
no, Meazza Gianni CdF Banca Agrico-
la Milanese, Nardin Gabriella CdF Dal-
mine. Mollica Luciano C W Montedisc«, 
Fignon Beno operatore CISL Milano 
Segrè Marco Ponteggi Dalmine, Sala 
Annamaria RAS Garzanti, Grisafì Gior-
gio CdF Sidere Sport, Maestroni Ferdi-
nando CdF Borletti, Saccani Tullio 
CdF Montubi, Di Carlo Amedeo CdF 
Norton Corsico, Roncato Giuseppe CdF 
IVIS Trezzano, Cislaghi Giuseppe CdF 
IVIS Trezzano, Carlino Benedetto Fer-
menti Omelia Guamieri Federico Don-
nini Emeto CdF ISP Trezzano. 

Nerini Molteni Luigi, Segretario ge-
nerale sindacato alimentaristi Fulpia; 
Margonari Guido, direttivo provinciale 
Fulpia; Gabbolini Valerio, direttivo 
prò. Fulpia; Premoli A., Conti G., con-
siglio di fabbrica Unidal; Volpi, Ceria-
ni, Pravettoni, Barina, Cattaneo, con-
siglio di fabbrica Citterio; Gatti M., 
Colomba, Bartin Randino, Beggio Mile-
na, Flavio Munegato, Sala Gabriella, 
del consiglio di fabbrica della Star; 
Consiglio di fabbrica della Galbani; 
Gramegna Amardo consiglio di fabbri-
ca Ramazzotti; Consiglio di fabbrica 
Locatelli Milano; De Paoli Maurizio e 
Giuseppina Visconti, consiglio di fab-
brica à v a m ; (Consiglio di fabbrica Cur-
ti Riso; Candito Bemuzzi segretario 
provinciale sindacato inquilini SteUuti 
Carlo, Botta Roberto, segretari provin-
ciali sindacato lav. elettrici Flaesi; Ric-
ca Giuseppe, segretario provinciale sin-
dacato autoferrotranvieri Fenlai; Vil-
la Qaudio, Magnone Augusto, segre-
tario provinciale sindacato ospedalieri 
Fiso. Leizzati Primo presidente Ad i 
ATM; Rochi Alfonzo, Chierici Nazare-
no, Arlati Gaetano, consiglio di azienda 
ATM Milano; Calieri Emilio, consiglio 
di azienda ferrovie nord Milano, prof. 
Tiziano Treu, docente di diritto del la-
voro Un. Pisa; Prof. Giorgio Pastori, 
docente università cattolica Milano; 
Prof. Guido Baglini, direttore centro 

studi CISL; Prof. Gianprimo Cella.^^ 
Mario Napoli, ufficio studi CISL Milano; " ' 
Prof. Ettore Roteili, docente della 
scuola superiore .della pubblica ammi-
nistrazione. 

Alberto Tridente segretario nazionale 
FLM; del CdF deUa Face-Standard: ' 
Monteleone Rosario, Giammarusto Sal-
vatore, Bruscagnin Damele; del CdF 
della SIT-Siemens: Casaletti Giovanni, 
Giocchetta Giulia, Amaboldi Luisa, 
Cattaneo Giorgio, Btjnomi Mario, Alve-
rio Luigi, Galbiati Pier Enrico, Trava-
glini Sergio, Gervosani Adele, Fenu Lui-
gi, Consonili Giovanni, Martini Luca; 
del CdF deUa OM-Fiat d Milano: Cor-
retto Francesco, Ledda Salvatore, Di 
Ritto Antonio, Lubian; Palma Plini FIM 
zona Bovisa. 

La redazione dell'Agenzia giornalisti-
ca Romana; Ornella Rota, giornalista: 
Francesca Romana Rebecchini, inse-
gnante; Giulio Girardi; Sergio Turone.̂ . 
F\ilvio Aurora. CISL Rho; Sandro Pa-.J 
store, già segretario provinciale cella ^ 
CISL di Milano; Di Mase Giuseppe, ' 
segretario nazionale sindacato telefo-
nici SIP; Dall'Aglio Elio, Rimoldi At-
tilio, Bulgaro Pietro, Mietto Augusto 
(segretari FENLAI CISL, Sindacato: 
Autoferrotranvieri); Tomasini Tina, se-• 
gretaria provinciale ospedalieri CISL: 
Cauzzi Cesare, respnosabfle sezione a-: 
ziendale (Comune di Milano; Madon-
nini Luigi, segretario FIDEL-OSL; 
Tosi prof. Antonio, Politecnico di Mi-
lano; Vialba Rodolfo, segretario zona 
di Legnano della CISL; Ferrarese Ro-
lando, FIM-CISL Legnano; Gadda Do-
nato, Consigilo di fabbrica F. Tosi; 
Colombo Arnaldo, CdF OMAI; Galli 
Marco, CdF Tosi; Canziani Angela, 
Cd.F Rimoldi; Acquati Mirella, CdF 
Boglietti S. Giorgio; Tuzio Mario, CdF 
Pensotti; Lenna Paolo, CdF lEL; Ri-
giroli Vittorio, CdF Rimoldi; Canavesi 
Angelo, CcF Portiggia; Santorelli Fi 
lippo, CdF Parcol; Guzzetti Gaetano, 
CdF Raimondi; De Rosa Massimo, 
CdF Rizzoli; Vallini Renato. ìsegretario 
provinciale Federlibro-CISL; Gavani 
Conisgilo di Fabbrica Binda; Gerva-
noni Alberto, segretario provinciale Fe-
derUbro; Calachi Giovanni, CdF Fab-
bri; Luigi Benaglia, operatore Feder-
Mbro; Fusetti Aldo, CdF Garzanti; Mi-
chele Alc'o, CdF Garzanti; Michele' 
Graffanti, (MF Intergrafica ; Porta At;̂  
tUio, CdF Corriere Roto; Filippazzi 
I.uizi, Boffi. Luigi, RoUa Pietro, Vitari 
Fernando, Farinelli Pierluigi (segretari 
provinciali sindacato Edili-CESL); Con-; 
sigHo di Fabbrica Polistil Milano; Con-
siglio di Fabbrica Tecno Bogsani Va-
redo; Lumini GabrieUa, CdF Arflez 
Limbiate; Sangalli Luciano. CdF to' 
geco; Riccardi Gigi, direttore EFMEC; 
Carrera Luigi, Gironi Valerio. Sanato 
Umberto, Mariani Maurizio, Zannino 
Domenico, Lo Bruzzo Biagio, opsraton 
sincacali deUà FUca-OSL; Persona An-
tonio, respons. regional. delia Federa-
zione italiana bancari-CISL; Marino 
Ferlin, segretario provinciale Sinascei-
CISL; Risio Antonio, Baraldi Voltano, 
Campagnolo Angelo, D'Amico Antoni-
no, Grazioli Nedo, Guerciangelo. eb-
bero Mario, Musumeci Vincenzo, Mera-
gina Riccardo. Segretari provinciau, 
del Sindacato italiano Postelegrafoi^ 
CISL; Roberto Maiocchi. Crernast»" 
rturo, Tiboni P.Giorgio. Cantù wren 
zo, Morgantini Luisa, Stoppini Man • 
Mattei Giuseppe (segretari FIM); ^ 
lisetti Nunzio, Tognacca Giusepe, , . 
ni G.Franco, Ghiro Rolando. M ^ . , 
William, Di Palermo Renato, Saba 
sa. Passerini Walter, Arcari 
Mollica Margherita, Massera Clauw • 
Ferrarese Rolando, Tremolada M a r ; . 
Laudini Guido, Perego Stamslao. J^^ 
dreoni P.Enrico, Compagnoli Domem • 
Peluselli Francesco (operatori f i 
FeUce La Rocca, vice direttore «ei » 
saggerò; Umberto Cutolo, capo ser 
al Messaggero; jj 

Cerosa del Giorno; P a o l o G u z z ^ ; 
Anna Maria Mori, MireUa e «e-
Guglielmo Pepe, Clara Valenziano, 
fano Jesurum, Carlo Rivolta, r . 
Froio, Domenico del Rio, giornalisti-
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